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LE STAGIONI DI RINA 


Ricordando Rina Bruna Lazzeri, vedova Ciampoltrini 
Castelfranco di Sotto 12 aprile 1927 - 27 gennaio 2023 


Anche i libri più belli hanno un'ultima pagina, 
qualche volta anche pagine bianche. E poi la 
copertina, e si chiude. 

Tu le hai vissute tutte, anche le bianche, riem- 
pite un po'di ricordi e un po di sogni, E poi, un 
giorno di gennaio, quando intravvedevi i tuoi 
novantasei anni, e proprio non avevi nessuna 
voglia di festeggiarli, lo hai chiuso, il libro delle 
tue stagioni, settant'anni di storie condivise, 
venticinque raccontate, le stagioni vissute tutte. 
Tempi generosi, contraccambiati con generosi- 
tà. 

La primavera nei campi di Comana, terra 
mitica nel ricordo, il nome vero, Bruna, voluto 
per la padrona, il nome della vita, Rina, scelto 
dal babbo, dei mezzadri venuti centovent'anni 
prima da Cerreto Guidi, i Lazzeri. E poi la fuga 
dal podere, la vita del bracciante, e della miseria 
per tutta la famiglia. Con l'allegria della mise- 
ria, raccontavi dopo esserne uscita, le feste degli 
anni Trenta, il mare trovato sull'Arno, e a undi- 


ci anni in fabbrica. E poi la guerra, le bombe, in 
una campagna che raccontavi senza conoscere 
le arti del romanzo. Mitica Comana del '44, nel tuo racconto. E poi l'amo- 
re vero, per il fascinoso reduce, Un matrimonio povero, un giorno a Ge- 
nova per il viaggio di nozze, ma la vita riprende dopo la guerra e si è in 
due, una soffitta che diventa un regno. Così raccontavi la tua casa, settan- 
tacinque anni sulla piazzetta, ma con il sole che fino all'ultimo ti ha rasse- 
renato. 

Con lui l'estate, tanto lavoro, a tagliare tomaie e smazzare pelli, 
qualche festa e un po' di povertà, ma senza rimpianti. Per chi aveva vissu- 
to la miseria, la povertà era già un bel progresso. E cera vita intorno a voi, 
intorno a noi, perché nel frattempo era arrivato il figlio. Un'estate lunga, 
gli anni Cinquanta e poi Sessanta. 

E i temporali alla fine dell'estate, come usava allora. Il figlio era 
cresciuto, faceva studi un po' strani, archeologia. Ma era il figlio, il senso 
vero della tua vita, e ancor di più quando nella casa di Castelfranco rima- 
nesti sola, e sera già fatto autunno. 


Lungo l'autunno, sempre più faticosa la vita, solo qual- 
che giorno luminoso fra tanti cupi e nel cader di foglie. Ma le 
domeniche condivise per trent'anni e più giustificavano tutto. 
Di domenica in domenica, e qualche sosta di ritorno da Lucca; 
anzi, molte. Quanta attesa per qualche attimo diverso, per dare 
un senso al resto. Ma si sa, la vita è fatta di attese, molte deluse, 
ma non tutte. 

E infine l'inverno, dopo qualche allegria di Villa delle 
Mimose, Gelido, ma con il tempo ancora di qualche sorriso, 
prima che le pagine stampate a poco a poco diventassero bian- 
che. 

E ora qui, nel silenzio, a rivivere le tue stagioni, condivi- 
se o raccontate. 
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Quando dagli amici aretini (Pierluigi Licciardello e Giulio Firpo, in 
particolare) giunse l'invito a partecipare alla giornata di studi in memoria 
di Alberto Fatucchi — poi tenuta il 24 novembre 2018 — con un contributo 
sui rilievi altomedievali in Toscana, non mancò un po di emozione, nel ri- 
vivere la felice stagione di ricerche che era partita, quasi per caso, negli in- 
terrati del complesso di San Frediano, a Lucca, sul finire degli anni Ottanta 
del Novecento. 

Mentre con Paolo Notini si cercavano — con qualche successo — stra- 
ti capaci di confermare la cronologia tardoantica del primo complesso ec- 
clesiastico, dedicato a San Vincenzo, il sagrestano, il compianto Enzo Ric- 
comini, in una conversazione che divagava sullAlto Medioevo e sul rilievo 
di quei secoli reimpiegato a ridosso dell'abside, segnalò che una seconda 
lastra, molto simile, era visibile sull'altro lato, inglobata in un magazzino, 
ovviamente non accessibile al pubblico, e quindi sfuggita anche alle indagi- 
ni più attente sul monumento e sulle sculture altomedievali di Lucca. 

Navigando sulle onde di un interesse nato per ricomporre la storia 
del San Frediano fra Tarda Antichità e Alto Medioevo, davanti alle pagine 
del Biehl (Biehl 1926) sul cimelio gemello del San Giusto di Volterra non 
fu difficile lasciarsi sedurre dall'esigenza di collocare la nuova acquisizione 
nel panorama delle produzioni artistiche lucchesi, abbozzando un saggio di 
ricostruzione delle botteghe di marmorari lucchesi d'età longobarda 
(Ciampoltrini 1991 a); un percorso che appare, a più di trent'anni di di- 
stanza, non privo di ingenuità e di lacune bibliografiche, che si possono 
forse perdonare perché in quegli anni era disponibile solo la pur ricca bi- 
blioteca del Kunsthistorisches Institut di Firenze, e non la risorsa presso- 
ché inesauribile della rete. 

Con uno sguardo educato da queste letture, non fu difficile, poco 
dopo, riconoscere nei capitelli in opera nell'abside di Santa Maria foris por- 
tam, ancora a Lucca, un esemplare di reimpiego, non meno negletto fino ad 
allora, che divenne punto di partenza di una seconda tappa dell'itinerario 
nell'Alto Medioevo lucchese e, questa volta, anche toscano (Ciampoltrini 
1991 b). Dopo aver seguito, episodicamente, le vicende della Toscana set- 
tentrionale fra tardo VII e inizi del IX secolo, sembrò inevitabile affrontare 
lo stesso percorso nella Toscana meridionale, iniziandolo a Chiusi e con- 
cludendolo a Sovana (Ciampoltrini 1991 c), e infine cercare nel VI secolo 
l'anello di snodo fra Tarda Antichità e Alto Medioevo, ancora una volta 
immaginando il contesto di un frammentario marmo lucchese visto qual- 
che tempo prima in Santa Reparata, e poi nei depositi del Museo Naziona- 
le di Villa Guinigi, sovrapponibile per iconografia e per tecnica di realizza- 
zione alla lastra del perduto altare fatto erigere dal presbyter Valerianus su 
disposizione del vescovo Frygianus (Ciampoltrini 1992). 


Lospitalità di Mauro Cristofani e di ‘Prospettiva’ avevano consentito 
libertà e audacia impensabili oggi, fra le nebbie della ‘revisione paritaria, o 
peer review che dir si voglia. 

L'itinerario era completato, nuove sfide si ponevano all'archeologo di 
soprintendenza negli anni Novanta, decisamente meno sereni, 

Fu il rinnovamento del Museo di Villa Guinigi, voluto da Maria Te- 
resa Filieri e concluso da Antonia D'Aniello, intorno al 2010, a risuscitare 
per qualche tempo le remote passioni, mentre si vedeva nascere la sala de- 
dicata alle sculture altomedievali, accanto a quelle che accoglievano, in un 
fraseggiare serrato e vivace, le testimonianze dell'archeologia del VI e VII 
secolo, e una selezione dei reperti dello scavo di Santa Reparata. Un per- 
corso museale affascinante, anche se questa passione non ha trovato molte 
condivisioni, e che aveva, indirettamente, una spettacolare illustrazione nel- 
la pagine con cui Annamaria Ducci sintetizzava la serie dei suoi contributi 
sull'Alto Medioevo lucchese in un'opera collettiva sull'arte a Lucca nel Me- 
dioevo (Ducci 2014). 

Mentre il compianto Rodolfo Cozzani e la sua squadra ponevano in 
mostra ceramiche del VI e VII secolo, cinture d'età longobarda, rilievi e 
affreschi staccati di Santa Reparata, riaffioravano immagini e pagine di tan- 
ti anni prima, e si valutava se non fosse stato il loro carattere rapsodico a 
rendere meno chiara la ragione di una queste che cercava di raccordare pro- 
duzioni artistiche e il contesto politico-culturale che le aveva richieste, ma- 
gister marmorarius e committente: gli alti funzionari della corte regia di 
Cuniperto, alla fine del VII secolo, fra Volterra e Lucca, e subito dopo a 
Lucca l'aristocrazia cittadina e il suo progetto di esaltare il ruolo della città 
sulla via per Roma, via di pellegrinaggi e non solo, con una crescita della 
domanda capace di determinare la nascita e la fortuna, effimera, di una 
bottega locale (i marmorari lucchesi: Ciampoltrini 1991 a); il dux Grego- 
rius a Chiusi, e una strategia della comunicazione degli anni di Liutprando 
sostanzialmente parallela a quella coeva lucchese, ma demandata a mae- 
stranze partecipi del clima della ‘rinascenza liutprandea' della corte di Pavia 
e delle grandi commissioni pubbliche dell'Italia settentrionale (Ciampol- 
trini 1991 c); il‘canto del cigno' sul finire dell'VIII secolo — gli anni di Car- 
lo Magno rex Langobardorum, prima ancora che imperatore — con l'afflusso 
di modelli (o manufatti) romani percepibile con prepotenza a Sant'Antimo 
e poi nella politica di promozione delle chiese cattedrali che si lumeggiava 
da Lucca a Pisa, Firenze, Roselle (Ciampoltrini 1991 b). Infine l'esauri- 
mento, con la crisi che inizia nei primi del IX secolo, tanto evidente nelle 
carte documentarie, quanto negletta nel fulgore del mito carolingio, che 
oggi è soprattutto mito di fondazione dell'Europa di Bruxelles e di Stra- 
sburgo. 

Forse perché spezzato in tappe con punti di partenza e di arrivo non 
sempre vicini — o forse perché non convincente — il percorso nel rapporto 
fra maestranze e committenze, essenziale anche per elaborare una cronolo- 
gia ragionata’ dei rilievi altomedievali in Toscana, costruendo una griglia 
diacronica dalle maglie adeguatamente strette in cui far ricadere l'evidenza 
superstite, non aveva avuto riconoscimenti particolari, pur in un dibattito 
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su questi secoli sempre più vivace e fitto di contributi, spesso talmente den- 
si e continui da disperdere l’attenzione. 

Un po di vittimismo all'archeologo che tanto ha lavorato nelle So- 
printendenze, avulso dai centri del potere accademico e della sua potenza 
di fuoco nell'esaltare e nel deprimere, anche con l'arma più efficace (il silen- 
zio), si può concedere ... 

Dunque l'invito ad Arezzo parve uneccellente, inopinata occasione 
di riflettere sulle proposte di trent'anni prima, rivedendole in un ordine 
diacronico che le rendesse meno frammentate, e aggiornandole alla luce di 
nuove acquisizioni, in qualche caso particolarmente consistenti, come ap- 
punto quelle lucchesi ora apprezzabili a Villa Guinigi (e nelle carte del Ri- 
dolfi, finalmente edite: Ridolfi 2002), o il complesso di San Leolino, a Pan- 
zano nel Chianti, allora ricostruito da Renato Stopani (Stopani 1998) e 
non ancora dalla filologia di Guido Tigler (Tigler 2021). 

Giacché è irresistibile la seduzione delle proprie idee, soprattutto di 
quelle generate dalla vitalità giovanile, all'aggiornamento era improbabile 
che si abbinasse una revisione; anzi, era inevitabile che la presentazione di 
Arezzo altro non fosse che una recensione, diligentemente completata di 
nuovi acquisti e di nuovi contributi bibliografici, delle valutazioni di tren- 
tanni prima (Ciampoltrini 2020 b). Il viaggio si arricchiva di nuove soste, 
ma i paesaggi da apprezzare rimanevano immutati. 

Soprattutto, rimaneva senza una risposta solida, motivata, la do- 
manda sul momento della genesi, la ripresa dell'attività dei marmorari negli 
anni di Cuniperto; forse una domanda inutile, come quelle che già si sa che 
sono senza risposta, forse unossessione nata negli interrati di San Fredia- 
no, ricercando il segno di Faulo (e dell'abate Babbino) fra i resti della chiesa 
cruciforme di San Vincenzo e le illuminazioni dei reimpieghi nell'area ab- 
sidale. Insomma, una ricerca frustrante, come deve essere una vera Queste 
del Saint Graal, ma ineludibile per l'archeologo formato negli anni Settanta, 
quelli del contesto, delle cronologie minuziose e non al secolo, delle fonti. 

Nei vagabondaggi sulla rete può capitare di avvistare sirene che svia- 
no da rotte che si pensavano già tracciate. Quando, per suggerimento delle 
bibliotecarie dell'Accademia, si incontrarono i pdf degli Spogli degli Annali 
settecenteschi della Colombaria di Firenze, resi (quasi) integralmente di- 
sponibili con un gesto non frequente in Italia, la sosta per ascoltare il canto 
delle sirene del Settecento fu lunga, e preziosa; non il naufragio, ma nuova 
conoscenza, come le vere sirene devono saper fare. Ogni pagina raccontava 
storie, in parte già lette nei libri del Gori e del Targioni Tozzetti, in parte 
intravviste nei carteggi dello stesso Gori, assaporati negli anni Settanta nel- 
la Magliabechiana. Spesso però rimaste sepolte e perdute, dopo l'effimera 
fortuna nelle riunioni dei Colombi. 

Una storia faceva riemergere l'incontro a Volterra con l'iscrizione di 
Alchis, nel nuovo San Giusto — tappa comoda per chi arriva in città dalla 
Valdera — con il bellissimo apografo del pittore Ippolito Maria Cigna. Bel- 
lo e, apparentemente, inutile, giacché niente (o quasi) aggiungeva alla cono- 
scenza del monumento, se non confermandone e anticipandone di qualche 
anno la fortuna nell'onnivora erudizione fiorentina del Settecento. 
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Ma la rete ha comode seduzioni, non solo di sirene. Pur già vista, 
certamente, nel corpus del Rugo (Rugo 1974-1980), ma inosservata, fu suf 
ficiente qualche parola di ricerca per far apparire la dedica di Radoald, vir 
magnificus, gastaldo a Vicenza, con l'impressionante sovrapposizione del 
modo di scrivere fra la sua e l'iscrizione del collega’ gastaldo di Volterra; 
con questa, apparve anche la proposta di Bognetti, di porla negli anni di 
Cuniperto. 

Ad Alchis e a Faulo si poteva aggiungere dunque Radoald; soprat- 
tutto, si percepiva, dall'Austria alla Tuscia, un ‘modo di scrivere’ comune che 
anticipava alla fine del VII secolo la ‘politica dell'immagine’ degli anni di 
Liutprando, estesa anche alle iscrizioni. Un contributo sufficiente per af- 
frontare di nuovo il contesto’ della ‘rinascita’ delle produzioni artistiche ne- 
gli anni del re Cuniperto, in una «società scritta, quale fu la società longo- 
barda della fine del VII secolo», come conclude Antonella Ghignoli il suo 
saggio sulle carte di Alahis (Ghignoli 2004), forse un mero semi-omonimo, 
più probabilmente lo stesso che fece costruire le chiese per il santo volter- 
rano e per il suo compagno di ventura, o fratello, Clemente. Alahis sotto- 
scrive con un segno di croce, ma sapeva che le imprese architettoniche che 
volevano dimostrare la nuova epoca dovevano essere celebrate anche con la 
scrittura; così come lo sapeva Radoald a Vicenza. 

Sapeva anche che architettura e scultura dovevano dialogare, per 
rappresentare il ‘rinnovamento’ nell'evidenza della pietra che sostituiva il 
legno negli arredi liturgici, una tradizione che nello stesso tempo papa Ser- 
gio I rinnovava a Roma? È un postulato, accettabile, se non altro perché se 
Alchis non lo sapeva, provvedeva la corte di Pavia a ricordarglielo, con il 
maiordomus Faulo; o l'abate Babbino, con cui il suo semi-omonimo aveva 
avuto rapporti, 

Il sapere accademico potrebbe avere non poche obiezioni, ma da 
questo postulato è partito il ritorno a San Frediano e ai creativi anni Ot- 
tanta, in giorni segnati dalla scomparsa della mamma, prevista e prevedibi- 
le perché il Tempo è inesorabile, ma non meno capace di dare la percezione 
del vuoto. 

Queste pagine la vorrebbero alleviare, nel vigore di un ricordo che 
trasformi ombre in immagini colorate; o almeno in bianco e nero. 

O forse solo con un'illusione, come la danza di cerchi tangenti con 
rosette esapetale che sannodano a iscrizioni e pergamene fra Lucca e Vol- 
terra... 
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IL GASTALDO. 
L'ISCRIZIONE DI ALCHIS PER SAN GIUSTO, 
A VOLTERRA. 


Gli Spogli (o Sunti) che per due soci — Bindo Simone Peruzzi (in Co- 
lombaria come ‘Il Domestico) e Andrea da Verrazzano (‘Il Tarpato) — 
vennero tratti dagli Annali dell'Accademia Colombaria di Firenze, resi da 
qualche tempo comodamente e integralmente accessibili sulle vie della 
rete!, permettono di apprezzare più di qualsiasi analisi storica la vivacità e 
l'ampiezza di interessi dell'antiquaria fiorentina negli anni centrali del Set- 
tecento, di cui la Colombaria era infatti il fondamentale punto di riferi- 
mento. La perdita degli Annali nelle distruzioni belliche dell'agosto del 
1944 è contemperata dalla possibilità di incrociare le due testimonianze, 
recuperando almeno in parte i contributi e le segnalazioni che i soci condi- 
videvano nella discussione, talora presentando opere edite, in qualche caso 
come preliminari a pubblicazioni che si stavano preparando. 

È questo il caso dell'iscrizione che Giovanni Targioni Tozzetti — 
‘L'Abboccato, in Colombaria — segnalò ai soci nel 1744, e che avrebbe poi 
edito nel secondo tomo delle sue Relazioni d'alcuni viaggi del 1751, nel pic- 
colo corpus di iscrizioni medievali di Volterra che poté poi ampliare — gra- 
zie al contributo del canonico Angiolo Maria Bandini — come Iscrizioni de’ 
tempi bassi, che sono in Volterra, nella seconda edizione, del 17703: «LAb- 
boccato mostrò un calco di una Iscriz(ion)e, al tempo dei Longobardi, che 
è incisa in un lastrone di marmo rotto in due pezzi, che serve ora p(er) 
mensa dell’Altar Magg(ior)e nella chiesa di San Marco all'entrare nel Borgo 
di Volterra, nella quale erano già le Monache che ora sono nella chiesa di S. 
Andrea dentro la città». 

È questa la celeberrima iscrizione di dedica per San Giusto, posta da 
Alchis gastaldo al tempo di re Cuniperto e del vescovo Gaudentianus, 
quindi fra 688 e 700 (AÉp 1997, 515), che negli anni Novanta del secolo 
scorso? ha visto rinnovare il rigore filologico con cui da un lato il Targioni 
Tozzetti, e l'ambiente della Colombaria di cui era figura di spicco, dall'altro 
Giovanni Lami, dandone notizia sulle sue Novelle Letterarie, fra 1750 e 
1751 la proposero con successo all'attenzione della cultura antiquaria ita- 


1 Si veda in merito, ad esempio, CIAMPOLTRINI 2022, p. 107; eccellente sintesi è quella di BRUNI 2020, in particolare 
pp. 91-92, anche per le figure del‘ Domestico e del‘Tarpato, 

2 AACE, Tarpato, XII, p. 425 = http://opera.nexusfi.it/easyweb/w0104/testi/ms26_tarpato.pdf, p. 259; pressoché ad 
verbum in AACE Domestico, 1742-1744, p.n.n. = http://opera.nexusfi.it/easyweb/w0104/testi/ms43_domestico.pdf 
43, p. 200. Un sentito ringraziamento al personale tutto dell'Accademia Fiorentina di Scienze e Lettere ‘La Colom- 
baria' per le segnalazioni, e per la disponibilità con cui è stato favorito l'accesso diretto ai manoscritti. 

3 Rispettivamente TARGIONI TOZZETTI 1751, p. 256-159, in part. pp. 258-259; TARGIONI TOZZETTI 1770, pp. 70- 
76, in part. pp. 74-76. 

4 Si veda in particolare AUGENTI 1993; AUGENTI, MUNZI 1997, pp. 43-46; sintesi bibliografica in Afp 1997, 515, p. 
197, da cui la denominazione ‘tecnica’ del monumento. 

5 LAMI 1750, col. 675. 
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liana. 

Autore del calco sul quale il Targioni Tozzetti elaborò la sua edizio- 
ne è «l’Erudito Sig, Ippolito Cigna, Pittore Volterrano», rammentato nel 
testo delle Relazioni, ma non negli Spogli. Questi peraltro, qualche anno, 
prima aveva provveduto a raccogliere un vero e proprio corpus delle iscri- 
zioni medievali di Volterra, apparentemente per conto di Anton Francesco 
Gori (‘L'Adescato’), che lo aveva illustrato in Colombaria nel 1739. 

Mentre gli Spogli del ‘Domestico ne danno solo una sintesi$, quelli 
del‘Tarpato' riproducono con l'accuratezza certificata dal confronto con gli 
originali sopravvissuti gli apografi dello stesso Cigna”, segnalato come au- 
tore nell'incipit della presentazione: «Iscrizioni date dall'Adescato, presen- 
tate questi giorni di Volterra, e dategli da Ippolito M(ari)a del Cigna». È 
possibile che la fatica del Cigna si sia protratta per più anni, giacché, a pro- 
posito dell'urna di San Clemente si precisa: «Nella Chiesa di S. Marco ne' 
Borghi di Volterra vè una Cassetta di Tufo aperta, con ferri, e lucchetto in 
mezzo e si ritrova al pr(esen)te, cioè l'A. 1731. nella Sagrestia»8. 

Subito dopo, dalla stessa chiesa di San Marco, il Cigna riproduce 
l'iscrizione di Alchis, in un fedelissimo apografo del testo, corredato delle 
dimensioni, espresse in piedi romani e frazioni (digiti), e di una scala metri- 
ca (di 6,1 cm) per l'indicazione dell'altezza delle lettere (fig, 1). 

Segue l'indicazione: 

«Questa memoria di due frammenti è murata nella mensa dell'Altar 
Maggiore della Chiesa Parrocch(ial)e di S. Marco ne Borghi di Volterra, 
separatamente / La Tavola di contro dove è l’Iscrizione intorno, ora in due 
pezzi è di marmo bianco duro. La parte A. e B. è posta verso la Tavola di- 
pinta in Cornu epistole. 

La Tavola dell'Altare è bistonda da Capo, e alta Piedi 13 rom. e d. 10 
e dipinta con molte belle figure da Niccolò Circignani dalle Pomarance 
nell'anno 1591. come si legge in essa a piedi di un Apostolo ...»9. 

Ippolito Maria del Cigna è figura di spicco nella Volterra del Sette- 
cento, come pittore, come restauratore, e come corrispondente del Gori, 
che informa dei ritrovamenti di Volterra anche con una documentazione 
grafica di qualità, già dall'inizio degli anni Trenta del secolo, quando dun- 
que stava allestendo anche il corpus epigrafico!®, Gli apografi delle iscrizioni 
medievali, e, in particolare, di quella in San Marco, minuziosamente ripro- 
dotta dagli Spogli del‘Tarpato, sono un significativo addendum al suo con- 
tributo alla conoscenza del patrimonio culturale volterrano, che — come ha 
sagacemente illustrato Stefano Bruni — trovava voce a Firenze e nella cultu- 
ra internazionale grazie al Gori. È probabile che anche per le iscrizioni me- 
dievali il Gori progettasse un'edizione, per le cui illustrazioni l'incisore si 


6 AACE, Domestico, 1738-1741, pp. 605-607 = http://opera.nexusfi.it/easyweb/w0104/testi/ms42_domestico.pdf, pp. 
312-313. 

7 AACE, Tarpato, VI, pp. 162-169 = http://opera.nexusfi.it/easyweb/w0104/testi/ms20_tarpato.pdf pp. 102-105. 

8 AACE, Tarpato, l.c. a nota precedente: per l'urna, AUGENTI, MUNZI 1997, pp. 53-56, n. 6, con bibliografia completa. 

9 Per la tavola del Circignani, si veda la scheda in CGBC, https://catalogo.beniculturali.it/detail/HistoricOrArtisticProper- 
ty/0900148076. 

10 Sul Cigna, in generale PISANI 1995; per la sua corrispondenza con il Gori, si veda da ultimo BRUNI 2021, p. 33. 
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sarebbe potuto avvalere degli apografi del i 

Cigna; si potrebbe allora immaginare che i TIRRRILUZO E = 1 Lo 
il Targioni Tozzetti, dando alle stampe ui. 
l'iscrizione nel 1751 sulla scorta di una 
nuova documentazione predisposta dal 
Cigna (il calco), non facesse cenno alla 
presentazione in Colombaria del 1739, 
proprio perché ancora la si attendeva. 
Morto il Gori nel 1757, sono gli esiti del- 
l'autopsia condotta dal Bandini nel sog- 
giorno volterrano del 176011 a consentire 
al Targioni Tozzetti di ampliare il suo 
corpus, che peraltro continuò ad esclude- 
re monumenti documentati dal Cigna, 
come la citata urna di San Clemente. 

In conclusione, il Cigna avrebbe 
per il Gori prodotto un apografo, parte 
di un più ampio contributo epigrafico 
volterrano, negli anni Trenta; per il Tar- 
gioni Tozzetti, il calco presentato in Co- 
lombaria nel 1744, chiara dimostrazione 
dell'interesse che il monumento, negletto 
sino ad allora, stava suscitando. 

Con l'apografo Cigna, in effetti, era 
disponibile un ottimo strumento per 
l'indagine sull'iscrizione; il confronto con 
l'originale, oggi nella rinnovata chiesa di 
San Giusto (fig. 2), è risolutivo, semmai 
fosse stato necessario, nel certificare l’ac- 
curatezza della riproduzione. 

Grazie alla collocazione già osser- 
vata dal Bandini nel 1760, che «trovò 
questa Iscrizione Longobardica ... tra- 
sportata nella Chiesa nuova di S. Giusto 
ed affissa al muro all'entrare a mano de- 
stra», il testo non ha subito perdite ri- 
spetto alla condizione documentata dal 
Cigna. Si può solo osservare che la lettu- 
ra Cigna, alla sua linea D (= AÉp 1997, 
515, 1. 2) — gastald/ius heri iusset tempore 
— è oggi mimetizzata dalla potente rubricatura delle lettere, ma è ben rico- 
noscibile nell'originale, nel trattino che lega le aste della F e della I, facendo- 
ne in realtà una H. Tale doveva essere anche nel calco fatto dallo stesso Ci- 
gna, giacché anche la segnalazione alla Colombaria del 1744 recita GA- 


Fig. 2. Volterra, chiesa di San Giusto. Iscrizione di Alchis (AÉp 
1:997:51S5); 


11 TARGIONI TOZZETTI 1770, l.c. a nota 3; si veda anche CIAMPOLTRINI 2020 a, pp. 125 ss., con altri riferimenti, 
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Fig. 3. Volterra, chiesa di San Giusto. Iscrizione di Alchis (AÉp 1997, 515), nella restituzione grafica di Robault de Fleury 
1883. 


STALDIUS HERIIUS SETTE, lezione presentata nel testo edito dal Targioni 
Tozzetti. 

Lemendamento FIERI appare già nell'edizione Lami, o per suo inter- 
vento, o per opera della sua fonte volterrana, che provvedeva a risolvere l'er- 
rore del lapicida concordemente certificato dal calco e dall'apografo del Ci- 
gna, mentre l'edizione di Rohault de Fleury (fig. 3)!° ancora registra il trat- 
tino di congiunzione fra F e I. 

Su questa scorta, riprendendo la trascrizione di AÉp 1997, 515, si 
dovrebbe leggere 


[-- -2-- -Jore s(an)c(t)i Iusti Alchis ill(ustris) gastaldi/us heri (!) iusset 
tempore / dom(i)n(i) Cunicpert regi et Gaudentiano episcopo al- - -] 


Alla |. 1 l'integrazione [--- ? hon]ore potrebbe trovare l'alternativa 
[--- ? am]ore, come certifica in maniera esemplare il formulario di dedica di 
Ferentillo!3 — in hbonore s(an)c(t)i Petri et amore s(an)c(t)i Leo(nis) et 
s(an)c(t)i Grigorii — ed è dunque preferibile evitare di avvitarsi in ipotesi, 
necessariamente legate anche ad ardue valutazioni sull'estensione della la- 
cuna. 

In un inevitabile intreccio di ipotesi, questa è a sua volta subordinata 
all'interpretazione della destinazione originale della lastra marmorea con 
iscrizione disposta lungo i margini, compresa in una fascia chiusa da tre 
linee parallele. 


12 ROHAULT DE FLEURY 1883, pp. 156-157. 
13 CGBC, bhttps://catalogo.beniculturali.it/detail/HistoricOrArtisticProperty/1000003764A-0; per l'immagine, infra, 
Parte II’ fig. 7. 
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ti non si avventurava in 


msn) 


congetture, anche se dal 
suo accenno — «è incisa 
attorno d'un listone qua- 
drilungo di marmo bian- 
co (simile a quelli di 


molte sepolture nel pa- 
vimento della Chiesa di 
S. Croce di Firenze)...»14 
— parrebbe trasparire 
l'ipotesi dell'impiego 
come copertura di tom- 


ba, in sostanziale coe- 


renza con le dimensioni. 
Nella dottrina ot- 
tocentesca si è 
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affermata, ed è ancora Fig. 4. Mensa d'altare da Salpensa, perduta. 

prevalente nelle più re- 

centi edizioni! l'esegesi 

come mensa d'altare, a sua volta forse condizionata dall'estremo reimpiego 
fattone in San Marco. L'ipotesi non è incompatibile con le dimensioni, ma 
confligge con la disposizione dell'iscrizione, difficilmente immaginabile 
disposta sul lato superiore della mensa, dove sarebbe stata leggibile solo al 
celebrante e al clero. 

La vastissima letteratura accumulata nell'ultimo ventennio su questo 
tipo liturgico tra Tarda Antichità e Alto Medioevo! non ha addotto nuove 
acquisizioni, capaci di superare questa aporia e quella, meno drastica ma 
non meno evidente, dell'assenza dell'orlo rilevato e modanato che chiude il 
piano della mensa liturgica; nel caso volterrano questo sarebbe affidato 
esclusivamente alle tre linee incise. Il disegno del perduto esemplare ispani- 
co di Salpensa, datato dall'iscrizione al 648 (fig. 4) rimarrebbe quindi il 
solo conforto alla proposta tradizionale. 

Per contro, spesseggiano ormai le concrete attestazioni di mense in 
cui l'iscrizione è disposta sulle facce laterali, esterne, così da garantirne la 
compiuta leggibilità. Dalla Palestina (fig. 5, 1) all'Asia Minore (fig, 5, 2) 
fino alla Spagna (fig. 5, 3) la soluzione è ben documentata nel corso del VI 


14 TARGIONI TOZZETTI 1751, l.c. a nota 3. 


15 AUGENTI, MONZI 1997, l.c. a nota 4, cui si rinvia anche per altri riferimenti, in particolare a Brunn e Rohault de 


Fleury, che peraltro non nascondono il carattere ipotetico dell'interpretazione. 


16 Si rinvia essenzialmente a Altar 2005; nella vasta bibliografia accumulatasi in seguito, soprattutto per l'area ispanica, 
si veda anche SASTRE DE DIEGO 2009; BERMUDEZ CANO 2011; per l'Italia SOTIRA 2013; VEDOVETTO 2017. 
17 Da ultimo SASTRE DE DIEGO 2009, p. 198, con qualche perplessità sull'interpretazione; SANCHEZ RAMOS et alii 


2015, pp. 239-240. 
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Fig. 5. Mense d'altare da Khirbet ed Deir (1); ‘Sion’ (2); San Feliuet de Villamilanys (3); Otricoli (4). 
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Fig. 6. Volterra, Museo Guarnacci. Architrave già in San Giusto. 


secolo!8, trovando nell'Italia centrale una limpida applicazione nella dedica 
fatta incidere dal vescovo Fulgentius a Otricoli, intorno alla metà del seco- 
lo, sulla faccia laterale della mensa dell'altare eretto sulla tomba del martire 
Vittore (fig. 5, 4):9, Il carattere conservativo e funzionale del tipo rende non 
facile l'ipotesi di una repentina variazione nel secolo successivo, tanto che si 
potrebbe piuttosto congetturare che anche a Salpensa l'iscrizione corresse 
sui lati, e che solo per comodità grafica il disegnatore l'abbia proiettata in 
continuità con il fregio che copre il bordo della mensa. 

Inoltre, benché non manchino mense d'altare con sviluppo in lun- 
ghezza compatibili con quello della lastra volterrana — come il citato caso 
di Otricoli, con una lunghezza di 175 cm comparabile con i 179 superstiti 
del lato lungo della lastra volterrana — in genere il rapporto lunghezza/lar- 
ghezza è meno squilibrato; dunque anche la proporzione è tale da imporre 
di rivalutare l'obliquo suggerimento del Targioni Tozzetti, dell'impiego se- 
polcrale del monumento volterrano. 

Si è recentemente osservato che l'architrave romanico, latamente rife- 
ribile al XII secolo, già nella chiesa dei Santi Giusto e Clemente a Volterra 
(fig. 6)20 presenta ai lati della figurazione con Cristo fra i Santi Pietro e 
Paolo le tombe dei due santi. A destra, il sepolcro di San Clemente è rico- 
noscibile come cassa lignea grazie alle ferramenta minuziosamente ripro- 
dotte e alla serratura, in aderenza alle notizie sulla traslazione del corpo di 
San Clemente, dopo il ritrovamento del XII secolo, dapprima nella già ci- 
tata urna etrusca — oggi ugualmente migrata al Guarnacci — con la data 
1140, in seguito in un contenitore ligneo, tipologia questa non inconsueta, 


GIULIO CIAMPOLTRINI 


18 Si vedano ad esempio gli esemplari di Khirbet ed Deir/Severianus, in Palestina, datato su base epigrafica alla seconda 
metà del VI secolo (https://dig.corps-cmbl.buji.ac.il/epigraphicals/khirbet-ed-deir-severianus-1; fig. 5, 1); in argento da 
Sion, in Anatolia, finito a Dumbarton Oaks (http://museum.doaks.org/objects-1/info/46000 ; fig. 5, 2); da Hierapo- 
lis, ancora in Asia Minore (RITTI 2012, pp. 54-56); di San Feliuet de Vilamilanys, in Catalogna (da ultimo MUNOZ 


GARCÎA DE ITURROSPE 2020, pp. 184-185, fig. 5, 3). 
19 BINAZZI 1989, pp. 6-7, con altra bibliografia; la fig. 5, 4 è da GARRUCCI 1880, tav. 422. 
20 CIAMPOLTRINI 2020 a, pp.80-81, cui si rinvia anche per i riferimenti bibliografici. 
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se non altro perché impiegata nello stesso volgere di tempo per accogliere il 
corpo di San Francesco2!, 

Di conseguenza, si dovrebbe ritenere che anche la tomba di San 
Giusto, a sinistra, fosse realmente il (perduto) sarcofago strigilato detà ro- 
mana accuratamente riprodotto nei due campi strigilati ai lati del centrale 
con la croce astile ricavata nel riquadro solitamente destinato all'iscrizione 
o ai ritratti dei defunti. La tipologia di croce trova un confronto talmente 
stringente in un pulvino del ciclo del vescovo Florentinus a Chiusi, della 
metà del VI secolo, che verrebbe da attribuire il reimpiego alla prima depo- 
sizione del corpo del martire, nella seconda metà del VI secolo22, Non è 
improponibile, tuttavia, anche una datazione agli anni del vescovo Gunfre- 
do, nel secondo quarto del secolo XI, quando il corpo del santo fu trasferi- 
to nella fondazione monastica da lui voluta nelle adiacenze dell'antica chie- 
sa?3, 

Anche una terza ipotesi è lecita, avallata dal contributo offerto dal- 
l'edizione della redazione amiatina della Vita del santo, curata da Pierluigi 
Licciardello e da lui saldamente collocata nel secolo VIII?4, Questa riferisce 
in termini sintetici della fondazione delle chiese dedicate ai due santi vol- 
terrani: «Iudex civitatis Antoniae, nomine Alchis, aedificavit duas ecclesias 
in honore sanctorum confessorum Iusti et Clementis, Mansus quoque epi- 
scopus Senensis benedixit eas»?5, 

Il passo sulla costruzione delle chiese di San Giusto e di San Cle- 
mente da parte del gastaldo Alchis —correttamente qualificato come iudex, 
equivalente ‘romano’ della carica longobarda deriva infatti da una fonte 
indipendente dall'iscrizione, come certificano la presenza alla consacrazio- 
ne di un vescovo Mansus (sia o meno questi il Magnus vescovo di Siena 
intorno al 700, morto ante 715)? e l'omessa citazione del vescovo volterra- 
no Gaudentianus, che invece compare con ruolo privilegiato sull’iscrizione 
superstite. Molto difficilmente questi avrebbe rinunciato ad un evento così 
cruciale nella vita pubblica della città e ancor più difficilmente non sarebbe 
stato ricordato dall'agiografo volterrano. 

Per armonizzare le due fonti — epigrafica e agiografica — si potrebbe 
dunque ipotizzare che l'impresa architettonica voluta da Alchis conobbe 
due fasi: la prima, a cui ascrivere la lastra datata agli anni di Cuniperto e 


21 Per la tomba di San Clemente, CINCI 1885, p. 30; per l'urna lignea di San Francesco (forse recentemente ritrovata) si 
veda comunque l'evidenza delle figurazioni duecentesche della cassa-madia’: FRUGONI 1998, p. 47. 

22 CIAMPOLTRINI 2020 b, p. 80, nota 42. 

23 LICCIARDELLO 2008, p. 17. 

24 Alla datazione in età longobarda concorre forse anche l'indicazione di Volterra come civitas Antonia; assai oscura nel 
significato, ma forse collocabile nella piccola serie di trasformazioni onomastiche di città, fra VI e VII secolo, certifi- 
cata nell'Anonimo Ravennate da Parma/Chrysopolis e da Tifernum Tiberinum/ [castrum] felicissimum, poi castrum 
Felicitatis (AN. RAVENN., IV, 33, 2: «Iulia Crisopolis quae dicitur Parma»; IV, 36, 16: «Tifernum qui et felicissi- 
mum dicitur»). In questo caso si dovrebbe immaginare che in Antonia si celi un termine beneaugurante, più che un 
riferimento alla gens del triumviro, sotto la suggestione della famiglia lessicale del greco anthos. Il tema meriterebbe 
un'indagine specifica; basti osservare, in questa sede, che la denominazione ritorna in un altro testo agiografico to- 
scano, la Vita Sancti Romuli, in plausibile rapporto con la Vita dei due santi volterrani. 

25 LICCIARDELLO 2008, l.c. a nota 17. 

26 LICCIARDELLO 2008, l.c. a nota 17. 
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Fig. 7. Vicenza, iscrizione di Radoald. Da Magrini 1848. 


Fig. 8. La sequenza gastaldi- nella redazione dell'iscrizione vicentina di Radoald (in alto) e di quella volterrana di Alchis (in 


basso). 


del vescovo Gaudentianus; la seconda, conclusiva, comunque entro i primi 
anni del secolo VIII, con il completamento dell'opera e la consacrazione, 
affidata al vescovo Mansus. 

In conclusione, sarebbe sufficiente ipotizzare una perdita di poco 
superiore alle dimensioni del lato minore iscritto per raggiungere misure 
compatibili con quelle della lastra di copertura di un sarcofago, non dissi- 
mili dallo sviluppo della lastra per la tomba del vescovo Gunfredo?, In 
questo caso rimarrebbe spazio sufficiente per ipotizzare in conclusione del 
testo — grazie anche alla A leggibile dopo Gaudentiano — un'indicazione ad 
annum dell'evento, e un incipit della dedica non più agevolmente ipotizzabi- 
le, Parrebbe da escludere la formula de donis Dei e simili28, che dovrebbe 
essere completata dalla menzione del santo — de donis Dei et sancti [---] — 
sia perché peculiare di dediche da parte di ecclesiastici, sia perché il santo è 
celebrato con altra formula, come si è visto: [in bono]re o [pro amoJre. 

La suggestione dei documenti di fondazione di chiese dei primi del 
secolo VIII porta a valutare, piuttosto, la presenza iniziale di una formula 
del tipo pro amore Dei, o analoghe. «Pro hamorem Dei et redemptionem 
anime nostre ecclesiam ha fundamentis fabricis vestibulis constituemus in 
honorem beatissimi Dei confessoris sancti Silvestri» recita la charta dotis 
per il lucchese San Silvestro del 720; «ob amore Christi et pro remedio 
peccatorum meorum hedificare visus sum», dichiara Walfredo nella charta 


27 Per questa, da ultimo, CIAMPOLTRINI 2018, 
28 NOVARA 2019, passim, per la fortuna della formula. 
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dotis per Palazzuolo, del 754; ancora nel 757 una fondazione lucchese è 
«propter Dei amorem»?9, 

Lasciutta indicazione dell'oggetto dell'ordine’ di Alchis viene dal pa- 
rallelo messo a disposizione da una remota indagine prosopografica del 
Bognetti su un'iscrizione vicentina, recentemente ripresa in considerazione 
dalla De Rubeis nel suo corpus delle iscrizioni medievali del Veneto30, Nella 
sua trascrizione, l'iscrizione suona 


Radoald v(ir) m(agnificus) gastaldius 
hunc lavellum et potiale fieri or- 
denavit 


Bognetti propose di collocare l'opera del vir magnificus negli anni di 
Cuniperto re, dopo la sconfitta del ribelle dux di Trento, Alachis, quando 
sarebbe stato inviato come gastaldius a Vicenza a ristabilire l'ordine dell’au- 
torità regia in terre gravemente compromesse dalla rivolta dell'Austria lon- 
gobarda. L'ipotesi di Bognetti ha avuto accoglienza tiepida, nonostante 
l'auctoritas dello studioso, proprio per le argomentazioni paleografiche che 
la De Rubeis sintetizza con lucidità, e che porterebbero piuttosto ad una 
datazione nel secolo successivo, in età liutprandea. 

Il confronto con il sistema grafico applicato sulla dedica vicentina e 
quello della lastra volterrana, per contro, ribalta queste valutazioni e offre 
un risolutivo sostegno alla proposta del Bognetti. 

Un semplice sguardo al testo vicentino, ancora eccellentemente ap- 
prezzabile nell'apografo del Magrini (fig, 7)31, è sufficiente per riconoscere 
la stringente ‘aria di famiglia fra le due epigrafi; le redazioni della parola 
presente in entrambe — gastaldius (fig. 8) - sono pressoché sovrapponibili, 
nella stesura della G caudata e della D resa come triangolo rettangolo con 
ipotenusa curvilinea, negli apici ornamentali (vere e proprie grazie') appli- 
cati con la generosità, in particolare alla base delle aste della A, della T, della 
L, nella peculiare morfologia obliqua della S. Se non fosse per la diversa 
configurazione della R, con tratto obliquo breve nella dedica vicentina, e 
della O, che sulla lastra volterrana ha un peculiare aspetto guttiforme, si 
direbbe che le due iscrizioni furono predisposte nello stesso ambiente, pre- 
parate dallo stesso ordinator per i magistri marmorari che avrebbero prov- 
veduto a trasferirle sulla pietra. 

Risalta anche l'omogeneità del formulario, dilatato a Volterra dall'in- 
dicazione della collocazione cronologica dell'opera, ma incentrato sulla di- 
chiarazione dell'autore/promotore dell'opera: fieri iusset/fieri ordenavit. 
Non è fuori luogo dunque sospettare che le due opere siano espressione di 
una comune decisione ‘politica, verosimilmente presa nell'ambito della corte 
di Pavia, dopo la soppressione della rivolta di Alachis, nel 689 circa, e de- 


29 Rispettivamente CDL, I, p. 93, n. 4; p.341, n. 116; p. 7, n. 127. 
30 Rispettivamente BOGNETTI, FORLATI TAMARO, LORENZON 1959, p. 10, n. 16; DE RUBEIS 2011, PP. 116-117, n. 


63, con altri riferimenti bibliografici, 
31 MAGRINI 1848, p. 23. 
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mandata all'iniziativa degli alti funzionari dell'amministrazione cittadina 
legati direttamente al re (i gastaldi/iudices), o di funzionari della corte re- 
gia. Già si è segnalata la sostanziale sovrapposizione cronologica fra l'opera 
volterrana di Alchis e l'intervento del maior domus regio Faulo in San Vin- 
cenzo/San Frediano a Lucca, conosciuto da due documenti del 685-68832, 
Questi permettono di risolvere anche l’aporia sollevata dalla diversa indica- 
zione del ruolo del dedicante a Vicenza e Volterra: Radoald è v(ir) m(agni- 
ficus) gastaldius, Alchis ill(ustris) gastaldius. Anche Faulo, infatti, come ha 
confermato l'indagine testuale del Briihl33, si presenta come ill(ustris) maior 
domus, e dunque illustris deve essere inteso come qualificazione del ruolo, e 
non come indicazione della qualificazione personale del funzionario, così 
come inluster maioredomus, nel giudicato senese del 714, è qualificato Am- 
brosius34, Nel testo predisposto per Radoald prevale invece la qualificazio- 
ne personale, nella scala gerarchica di matrice ‘romana’ che vede la serie di 
scalini che porta dal vir magnificus, adeguato al ruolo di gastaldo/iudex, al 
vir gloriosus che connota chi è dux. 

Sono dunque percepibili sottili differenze fra la modulazione delle 
due dediche, ma non tali da inibire la validità della proposta del Bognetti e 
la datazione agli anni di Cuniperto della dedica di Vicenza. 

Ricondotte allo stesso ambito cronologico e culturale, le due iscri- 
zioni permetterebbero di delineare un percorso negli usi scrittori epigrafici 
che si radica nella tradizione ‘popolare’ — per usare il felice termine propo- 
sto dalla Gray — già in uso nella produzione ‘media’ del pieno VI secolo, 
come attesta in maniera esemplare un testo colto, ma di destinazione popo- 
lare, quale l'iscrizione posta sulla tomba caralitana del draconnarius Gau- 
diosus (fig. 9, 1)36: la morfologia della G caudata, della D triangolare, della S 
obliqua’ sono un tratto distintivo immediatamente percepibile, rispetto a 
stesure ancora incanalate nell'alveo della ‘capitale elegante. Queste sono 
adeguatamente esemplificate, nello stesso periodo, dall'iscrizione romana 
per la tomba di Eugenio notarius, datata 577 (CIL VI, 8401; fig. 9, 2)»7, in 
cui tuttavia emergono anche tratti ‘popolari, con la G caudata che si alterna 
a quella elegante, così come la stesura della S appare lievemente obliqua, e il 
trattino obliquo della R prelude alla realizzazione dell'epigrafe vicentina più 
tarda di un secolo. 

Nella scarna evidenza epigrafica del VII secolo è dominante la com- 
ponente ‘popolare, non solo in iscrizioni di carattere privato del Regno lon- 
gobardo — esemplificata dall'iscrizione funeraria piemontese di Rofia, data- 
ta agli anni del regno di Grimoaldo (anno 669; fig. 9, 3)?8, in cui appaiono 
pressoché tutti gli elementi che connotano le due iscrizioni ‘pubbliche’ degli 
anni di Cuniperto, sin nella resa dell'abbreviazione con breve tratto obliquo 


32 CIAMPOLTRINI 1991 a, pp. 42-43. 

33 BRUHL 1970, pp. 61 ss. 

34 CDL, I, pp. 48 ss., n. 17. 

35 GRAY 1948, p.78 ss.; la Gray non esamina le due iscrizioni, 

36 Afp 1990, 446 = Afp 2002, 624; fondamentale rimane COSENTINO 1994, 
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37 EDB 12003, https://www.edb.uniba.it/epigraph/12003; l'apografo di fig.9, 2 è da ICUR 1122. 


38 COCCOLUTO 1999, p. 4, nota 26; l'apografo di fig.9, 3 è da GAZZERA 1851, tav, II 4. 
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Fig. 9. Iscrizione del draconnarius Gaudiosus (1); di Eugenius notarius (2); di Rofia (3); della dedica di Torcello (4); della 
dedica di Comacchio (5); epitafio del re Cuniperto (6); della fondazione di papa Sergio I (7). 
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Fig. 10. L'iscrizione sulla colonna di Foca nel Foro, a Roma (CIL VI, 1200), nell'apografo di Visconti. 


che segna il trattino della L dell'augurio finale fel(iciter) — ma anche in un'i- 
scrizione pubblica dai territori esarcali, come la dedica torcellana del 639 
(fig. 9, 4)3°. La dedica di Comacchio, dei primi del secolo successivo (fig. 9, 
5), si colloca in questo filone, che negli stessi anni vede una decisa rottura, 
nell'ambito della corte pavese e dell’intensa attività epigrafica che la conno- 
ta, con l'esemplare stesura in una rigenerata capitale elegante, appena intri- 
sa di motivi derivati dall’unciale, dell'iscrizione funebre per lo stesso re Cu- 
niperto (fig. 9, 6)41, non dissimile dai modi della coeva scrittura epigrafica 
romana certificata dal titulus che conserva il testo della donazione di papa 
Sergio I per Santa Susanna (fig, 9, 7), Laderenza alla tradizione ufficiale, 
colta, di Roma, risalta da una semplice giustapposizione all'iscrizione volu- 


39 Su questa, da ultimo DE RUBEIS 2020. 

40 Si veda GRAY 1948, p.57, n. 18; GELICHI 2013, pp. 48-52; apografo di SPRETI 1796, p.458. 
41 Classica la ricostruzione di GRAY 1948, p. 64, n. 23. 

42 GRAY 1948, p. 48, n. 1; EDB 42904, https://www.edb.uniba.it/epigraph/42904. 
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Fig. 11. Lastra sepolcrale iscritta per il presbiter Gu- 
diris, opera del magister marmorarius Gennarius, a 
Savigliano (CN), nell'apografo di Turletti 1879. 


ta dall'esarca Smaragdo sulla colonna posta all'impe- 
ratore Foca, nel 608, nel foro di Roma (fig. 10). 
Nell'arcipelago di isolate testimonianze epigrafiche 
del VII secolo è certamente insidioso intravvedere 
nelle comuni cifre epigrafiche delle dediche di Vicen- 
za e di Volterra il tentativo di ‘normalizzazione di 
uno stile epigrafico, elaborato dai modi della scrittu- 
ra ‘popolare impiegata nei monumenti funerari, che 
conservava sostanzialmente, nelle pur eterogenee 
realizzazioni dei singoli magistri marmorari — come 
Gennarius, che sul finire del secolo ‘firma’ la lastra 
sepolcrale per il presbiter Gudiris oggi a Savigliano di 
Cuneo (fig. 11) — tipi e modi del secolo precedente. 
Un tentativo effimero, legato all'attività della corte 
negli anni di Cuniperto, abbandonato poi per il clas- 
sicheggiante recupero dei modi ‘imperiali; vitali nella 
fervida Roma di papa Sergio I e dei suoi successori, 
negli anni di Liutprando, dopo la oscura parentesi 
del regno di Ariperto II, si ipotizzerebbe. 
Tuttavia, non è agevole sfuggire alla suggestione di 
seguire questa traccia per dilatare il quadro delle im- 
prese pubbliche di Toscana degli anni di Cuniperto 
tracciato dall'opera di Faulo a Lucca e di Alchis a 
Volterra anche ad altre terre dell'Italia longobarda, e 
di percepirvi una precisa disposizione dell'autorità 
centrale, incentrata proprio sulla promozione delle 
devozioni locali. Si potrà ricordare che anche il lavel- 
lum e il potiale fatti fare da Radoald non necessaria- 
mente sono da collocare in un ambiente ‘termale’ — 
pur non sconosciuto alle città longobarde, come te- 
stimonia il sinedoco vel balneo di cui era dotato il mo- 
nastero lucchese di San Silvestro nel 7204 — ma po- 
trebbero anche essere posti in un contesto liturgico, 
con un potiale che evoca la suggestione dei ‘pozzi dei 
martiri, da cui attingere acqua per abluzioni rituali nel lavellum. Non è que- 
sta, tuttavia, la sede in cui perdersi in altre congetture, pur dopo aver regi- 
strato l'evidente parentela morfologica fra il lavellum vicentino e la vasca 
che completa la fontana costruita, nella Tarda Antichità, sul decumanus di 
accesso a Roselle46, 

Tornando al monumento volterrano, è manifesto che l'artefice di 
questa politica regia è Alchis, il cui profilo sarebbe decisamente ben scandi- 
to se fosse possibile identificarlo con il vir magnificus Alahis i cui interessi e 


43 CIL VI, 1200; l'apografo è di VISCONTI 1813, tav. I. 
44 Si rinvia a AIMONE 2010, p. 104; BETTI 2021, pp. 75 ss., con altri riferimenti. Lapografo è da TURLETTI 1879, p. 


79. 


45 CDL, I, pp. 92-96, n. 24. 


46 Si veda per il momento DE MARINIS 1998. 
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— in parte — la cui storia personale emergono dal repertorio delle carte di 
famiglia conservato da una pergamena pisana, La differenza nella reda- 
zione del nome (Alchis/Alahis) non sembra difficoltà insormontabile, data 
la fluidità della resa grafica dell'aspirata sorda longobarda; l'attività del per- 
sonaggio, la cui carriera raggiunge l'apice negli anni del regno di Liutpran- 
do, era plausibilmente già iniziata nel secolo VII, come testimoniano sia il 
precepto da Pertarit et Cunipert, sia anche le due cartule venditionis di un 
Babbinus che — data la rarità del nome — è arduo non identificare nell'o- 
monimo abate di San Vincenzo/San Frediano negli anni dell'intervento di 
Faulo®, 

Una carriera iniziata già con il regno di Pertarito e Cuniperto, quindi 
negli anni Ottanta del VII secolo, coronata dalla carica di gastaldo di Vol- 
terra nel decennio successivo, si potrebbe immaginare per il contributo of- 
ferto al re legittimo nel sopprimere l'insurrezione di Alachis; poi forse 
eclissata negli anni del regno di Ariperto II, e infine ripresa con Liutpran- 
do, quando Alahis è al centro degli intrecci gentilizi e di interessi che lega- 
no le aristocrazie longobarde di Lucca e di Pisa. La chiesa di San Giusto a 
Volterra sarebbe stata fondata negli anni di Cuniperto re, ex iussione del 
gastaldo/iudex, ma completata e consacrata solo più tardi, quando Man- 
sus/Magnus, che nel 715 è morto, era vescovo a Siena. 

Una trama da romanzo storico, più che da valutazione scientifica, si 
potrebbe chiosare, ma non incompatibile con i concreti dati a disposizione. 


47 Insuperata analisi di GHIGNOLI 2004, pp. 40-69. 
48 Ipotesi già avanzata in CIAMPOLTRINI 1991 a, decisamente ignorata in seguito. 
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PARTE I 


PARTE II 


I MARMORARI. 


PRODUZIONI ARTISTICHE 
NELLA TOSCANA SETTENTRIONALE 
FRA FINE DEL VII E I PRIMI DELL'VIII SECOLO 


La sovrapposizione in parte stilistica, molto più vistosa nella selezio- 
ne degli schemi decorativi, fra rilievi conservati in monumenti rinnovati o 
restaurati negli anni del regno di Cuniperto da Lucca a Volterra è innegabi- 
le. L'intuizione di Biehl, che associò il rilievo che era stato a lungo in San 
Giusto di Volterra, per approdare infine al Museo Guarnacci (fig, 1)!, al 
l'impresa edilizia celebrata dall'iscrizione di Alchis conservata nella stessa 


Fig. 1. Volterra, Museo Guarnacci. Rilievo già in Fig. 2. Lucca, chiesa di San Frediano. Rilievo in 
Volterra, chiesa di San Giusto. opera nell'area absidale, lato settentrionale. 


sede, apparve convincente quando il sacrestano di San Frediano a Lucca, 
Elio Riccomini, segnalò agli archeologi che stavano cercando di ricompor- 
re la fase tardoantica dell'edificio — eretta come San Vincenzo — un rilievo 
altomedievale reimpiegato sulla parete esterna del transetto della chiesa, a 


1 BIEHL 1926, p. 15, fig. 9 a; CIAMPOLTRINI 1991 a, p. 42, nota 5; per la storia del rilievo si veda CIAMPOLTRINI 2020 
b, pp. 78-81, cui si rinvia anche per altri riferimenti bibliografici. AI rilievo del Guarnacci è indelebilmente associato 
il ricordo dell'allora direttore, l'amico Gabriele Cateni, e della sua ironica simpatia negli incontri volterrani. 


nord dell'abside, chiusa in un ambiente destinato 
oggi a magazzino e inaccessibile al pubblico (fig. 
2): 

A due complessi rinnovati negli anni del 
regno di Cuniperto, per opera di figure legate alla 
corte regia, si associavano relitti di arredi liturgici 
comparabili, se non nella resa stilistica, nell'appa- 
rato decorativo, con il trionfo della sequenza di 
cerchi tangenti, campiti da rosette o da girandole, 
compresa in cornici percorse da nastro a due capi; 
nella lastra volterrana questa è arricchita da altri 
due fregi, con variazioni sul tema classicheggiante 
dell'astragalo di perline e fuseruole3, Non sembre- 
rebbe possibile riconoscere nei due rilievi l'opera 
della stessa bottega, compito questo peraltro ar- 
duo anche per le altre opere altomedievali reim- 
piegate nell'area absidale del San Frediano roma- 
nico4: il rilievo con due cerchi tangenti resi ad inci- 
sione, campiti da girandola e rosetta e culminanti 
in una stilizzata croce fiorita, con cornice di listel- 
lo e gola, collocato in posizione simmetrica sul 
lato meridionale del transetto (fig. 3); la lastra 
oggi illeggibile, ma in cui il Ridolfi, sul finire del- 
l'Ottocento, riuscì a discernere un apparato deco- 
rativo vegetale, di tralci acantiformi, in opera quasi 
a ridosso dell'abside, sullo stesso lato (fig. 4)5. Di- 
stinte fasi cronologiche nella costruzione delle re- 
cinzioni presbiteriali del San Vincenzo altomedie- 
vale, impegno di varie botteghe, oppure la capacità 
di varietas delle singole officine che Eugenio Rus- 
so ha lumeggiato già per le botteghe romane del 
VI secolo possono essere chiamati in causa senza 
che sia possibile dare una risposta risolutiva. Certo 
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Fig. 3. Lucca, chiesa di San Frediano. Rilievo in opera 
nell'area absidale, lato meridionale. 


è che proprio nel dominio di un autentico motivo-firma — la sequenza di 
cerchi tangenti campiti da un motivo decorativo, sia questo la rosetta esa- 
petala o la girandola, combinate nel secondo rilievo del San Frediano — si 
può cogliere l'omogeneità delle botteghe di magistri marmorari attivi per la 
repentina crescita della domanda di rilievi decorativi indotta dalla politica 


dei funzionari regi nella Tuscia della fine del VII secolo. 


Il piccolo nucleo di opere lucchesi riferibili a questo ambiente è stato 


incrementato, ancora grazie all'edizione delle carte Ridolfi, con un perduto 


rilievo visto e descritto nel 1885 «nella bottega dello scalpellino-rigattiere 


2 CIAMPOLTRINI 1991 a, p. 43, nota 3, fig. 1. 
3 CIAMPOLTRINI 1991 a, l.c.; CIAMPOLTRINI 2020 b, p. 78. 


4 Per il reimpiego di elementi di arredo liturgico medievale in questo contesto, si veda in generale VISCIONE 2023. 
5 CIAMPOLTRINI 2020 b, pp. 77-78, con il rinvio a RIDOLFI 2002, pp. 150-153, fig. a p. 147. 


6 RUSSO 2006, p. 263. 
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Fig. 4. Lucca, chiesa di San Frediano. Rilievo in 
opera nell'area absidale, lato meridionale, nello 
stato attuale e nella restituzione grafica del Ridolfi. 


Fig. 5. Rilievo “di provenienza ignota” nella restituzione grafica del Ridolfi. 


dietro al Carminino» (fig. 5)7; i temi decorativi del 
campo centrale del pluteo, con un soggetto vegetale non 
remoto dai tralci d'acanto del rilievo in San Frediano, 
sono incorniciati dalla sequenza di cerchi tangenti con 
rosetta, scanditi da linguette con foglie ovali che si di- 
partono da un cerchiello centrale, prossime all'elemento 
separatore impiegato nel rilievo volterrano (fig. 1), e 
risolto invece nel frammento di San Frediano con una 
semplice linea a rilievo (fig, 2). 

Si è proposto che alla domanda di arredi liturgici che 
dessero immediata testimonianza dell'interesse della 
corte regia per le chiese in cui si esaltano le devozioni 
locali, negli anni di Cuniperto, si rispose ricostruendo 
dalle matrici tardoantiche, con varianti nelle singole 
realizzazioni, un adeguato repertorio iconografico8; 
forse non è mera illusione ottica il parallelismo con 
quanto è si è appena tentato di intravvedere nella for- 
mazione di un sistema grafico omogeneo per le iscri- 
zioni pubbliche. Se la pertinenza amministrativa di un 


7 CIAMPOLTRINI 2020 b, pp. 78-79, con il rinvio a RIDOLFI 2002, l.c., fig. a p. 98. 


8 CIAMPOLTRINI 2020 b, pp. 81-82. 
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Fig. 6. Ferentillo, abbazia di San Pietro in Valle. Rilievo altomedievale nella restituzione grafica 


arati decorativi 
p di Herzig 1906 (a sinistra); pilastrini (a destra). 


comuni parrebbe 
motivare adegua- 
tamente la fortuna dello stesso motivo della sequenza di cerchi tangenti nel 
ciclo di Ferentillo, dove è applicato nella campitura di pilastrini e come 
componente del repertorio geometrico distribuito sulla ‘lastra B} sia questa 
pertinente ad un altare o a recinzione presbiteriale (fig, 6):0, 

Meno vistoso, ma non meno tangibile segno di contatto fra le botte- 
ghe attive per Lucca e per Volterra e quella d'area spoletina è la cornice con 
astragalo. La datazione dell'apparato liturgico di Ferentillo è tradizional- 
mente ancorata al 739 dalla dedica di Hildericus distribuita sulla ‘lastra AJ 
completata dalla firma del magister Ursus (fig. 7)!1; posto negli anni della 
piena ‘tinascenza liutprandea, il complesso tradirebbe un fare arcaizzante, 
reso ancor più vistoso dal confronto con i relitti delle dotazioni di Santa 
Mustiola a Chiusi, più antichi di un decennio, in cui la gemella impresa 
architettonica del dux Gregorius — come Hildericus a Spoleto inviato dal 
re Liutprando — aveva visto l'attività di maestranze impregnate dei rinno- 
vamenti stilistici e iconografici elaborati dalle officine di marmorari della 
corte regia di Pavia. A Chiusi questi sono percepibili fin nella cifra grafica 
applicata per l'iscrizione che corre sugli elementi architettonici destinati 
alla tomba di Santa Mustiola, in un dialogo con l'apparato decorativo in cui 
è inevitabile cogliere la suggestione dei monumenti pavesi degli anni di 
Liutprando, Con la prepotente presenza di grafemi propri dell'unciale, 


9 CDL, I, pp. 48-50, n. 17; pp. 81-87, n. 20. 

10 Per la sterminata bibliografia, si rimanda da ultimo a BETTI 2021, pp. 75-76; la restituzione grafica presentata è 
quella proposta da HERZIG 1906, p. 60, fig. 4. 

11 Per la cronologia e l'effimera vicenda del dux Hildericus, si rinvia all'essenziale BRUHL 1970, pp. 20-22; per altre pos- 
sibili testimonianze epigrafiche del dux, FIOCCHI NICOLAI 2011. Il disegno della lastra è da DE ROSSI 1875, tav. 
XI, 

12 CIAMPOLTRINI 2020 b, pp. 88-91, con altri riferimenti, 
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Fig. 7. Ferentillo, abbazia di San Pietro in Valle. Rilievi altomedievali nella restituzione grafica di De Rossi 1875. 


l'iscrizione di Ferentillo è invece aliena al rigore dlassicheggiante delle scrit- 
ture di corte, vicina piuttosto alla pratica d'area romana’ testimoniata nella 
seconda metà del secolo precedente dall'iscrizione fatta apporre a Terracina 
dal consul et dux Gregorius per celebrare il rinnovamento del foro cittadi- 
n0!3, 

Immaginare che nel suo breve e sfortunato soggiorno spoletino il 
dux Hildericus abbia disposto che venisse brutalmente adattato alle pro- 
prie esigenze di promozione dell'immagine’ un monumento già disponibile, 
coprendone caoticamente gli spazi liberi da figurazioni con un'iscrizione 
non progettata con l'apparato decorativo, rimane tuttavia mera congettura, 
a sua volta intrecciata con altre domande, ugualmente senza risposta. Li- 
scrizione, in effetti, è carica di enigmi, fin dall’incipit, con il nome Dagileopa 
apposto a Hildericus, inequivocabilmente femminile!4, L'aporia non è se- 
condaria, per riconoscervi un inconsueto secondo nome del dux, o un so- 
prannome, decisamente inverosimile, data la sua evidente connotazione 
femminile; potrebbe piuttosto essere risolta ricostruendo una dedica in cui 
Hildericus associava una figura femminile Dagileopa — come aveva fatto 
appunto Gregorius a Chiusi, con l'oscura Austreconda, quasi che la pre- 


13 Ancora fondamentale è GUILLOU 1971; GUILLOU 1996, pp. 130-132, n. 119; CENCI 2009. Per il sistema grafico 
dell'iscrizione di Ferentillo, ancora GRAY 1948, pp. 68-69, n. 31. 
14 FRANCOVICH ONESTI 2013, p. 188. 
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Fig. 28. — Pilastrino di cancello presbitèriale 
a Cimitile — principio del sec. VIII. 


Fig. 8. “Pilastrini di cancello presbiteriale a Cimitile”, 
nella restituzione grafica di Cattaneo 1888, 


Fig. 9. Napoli, chiesa di SantAspreno. Veduta 
senza congiunta della coppia coniugale fosse (particolare) dell'apparato liturgico altomedievale 
aspetto saliente nella propaganda dei duces (dal CGBC, per gentile disponibilità). 
inviati da Liutprando in aree critiche, Un 
lapsus del marmorarius e la conseguente 
scomparsa della congiunzione, oppure una semplice giustapposizione dei 
due dedicanti? Una mera sovrapposizione onomastica fra il dux del 739 e 
un Hildericus altrimenti sconosciuto? Domande senza risposta, che si ag- 
giungono a quella sulla datazione dell'opera, se non della sua possibile me- 
tamorfosi, con la dedica che vi fu aggiunta. 

Tornando alla sequenza di cerchi tangenti e alla sua fortuna nella 
ripresa delle produzioni artistiche nell'VIII secolo nei vari ambiti politico- 
culturali dell'Italia, si dovrà infine raggiungere almeno la Campania, con le 
raffinate redazioni dei pilastrini di Cimitile (fig, 8)!5 e degli stipiti dell'ap- 
parato liturgico oggi reimpiegato a Napoli in SantAspreno (fig. 9), il cui 
sostanziale isolamento ha determinato ampie oscillazioni nelle cronologie 
proposte!s, Se non altro per gli autorevoli suggerimenti di Guglielmo Ca- 
vallo sulla cronologia dell'epigrafe in greco che qualifica le due transenne, il 
riferimento cronologico più plausibile continua ad oscillare entro il secolo 
VIII. Le rosette plasticamente risolte dei due complessi campani aderi- 
scono al modello che genera, in redazione schematizzata, le stesure esape- 


15 EBANISTA 2003, pp. 268-272, con datazione seriore; per la bibliografia successiva si veda DI BONITO 2020-2021, 
passim. La restituzione grafica è da CATTANEO 1888, fig. 28 (con datazione ancora decisamente convincente). 

16 Si veda da ultimo DI BONITO 2020-2021, pp. 93 ss., con ampia bibliografia. 

17 CAVALLO 1988, p. 494 («mostra tecnica di esecuzione accurata e caratteri di esecuzione difficilmente più tardi del 
secolo VIII»), accolto seppur con un punto interrogativo da GUILLOU 1996, pp. 135-136, n. 122; CIAMPOLTRINI 
1991 b, p. 6, nota 13, con altri riferimenti. 
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Caé XVII 


Sepla marmorca, quae clicapoli in acdicta ci previ 


tale che si sono viste da Luc- 
ca a Ferentillo, nello stesso 
rapporto che i motivi floreali 
trilobati che le scandiscono 
hanno con le semplici lin- 
guette e con i ventagli di linee 
incise che sul rilievo di San 
Frediano coprono gli spazi di 
risulta fra i due cerchi. Anche 
la genesi della rosetta incisa 
nel cerchio inferiore è illumi- 
nata proprio dagli esemplari 


plastici di Cimitile e Napoli 


(fig. 3). 

L'ancora fondamentale ricerca 
Fig. 11. Qusayr Amra. Affresco di soffitto della ‘sala principale, nella restituzione di Ugo Monneret de Villard 
grafica di Kusajr Amra 1907. esaltò il rapporto con stoffe 


orientali, ‘sassanidi8, dello 

schema decorativo che copre le 

transenne di SantAspreno (fig. 10) volute per il vaég che avevano fondato 
da Koaurobhog e Kootavtiva— qui dichiaratamente una coppia coniugale 
(c6vBnoc) — coperte da un reticolato obliquo tracciato da un nastro a due 
capi, in cui si dispongono, dall'alto verso il basso, uccelli (anatidi e pavoni) 
contrapposti fra kantharoi; grifoni, felini e canidi che inseguono cervidi re- 
trospicienti; ancora anatidi contrapposti, o fra felini; in alto i melograni 
completano il paesaggio, e con il loro significato beneaugurante! parrebbe- 
ro confortare la possibile scansione fra i due mondi, della serenità celeste in 
alto, terreno in basso, in cui prede e predatori si affrontano. Lo schema del 


18 MONNERET DE VILLARD 1923. 
19 Se ne veda la fortuna sui mosaici tardoantichi, ad esempio in HACHLILI 2009, pp.47 ss., ecc. 
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cancello, formato da reticolato obliquo o da motivi peltiformi, con spazi di 
risulta campiti da singoli motivi decorativi ha una fortuna vastissima già 
nella Tarda Antichità, dai pavimenti musivi agli apparati liturgici del VI 
secolo superstiti a Costantinopoli, e ai soffitti, come ancora agli inizi del- 
l'VIII secolo negli affreschi delle terme omayyadi di Qusayr Amra, singo- 
larmente vicini alle transenne napoletane (fig, 11); il suo successo, tuttavia 
è ancor più evidente nei tessuti, anche impiegati in funzione architettoni- 
ca21, Infine, recenti ritrovamenti e segnalazioni dalla Sogdiana alla Cina 
ribadiscono il ruolo svolto dalla Via della Seta, e dalle stoffe che venivano 
distribuite lungo questi itinerari, per la diffusione del motivo dell'anatra 
con nastro al collo e collana con anello tenuta con il becco22, 

Anche la rete di indizi rapidamente delineata favorisce dunque una 
datazione del complesso di Sant'Aspreno al secolo VIII — se non proprio ai 
suoi inizi — piuttosto che agli orizzonti ormai medio-bizantini, seppure 
questi siano oggi preferiti dal conformismo accademico. Forse anche per le 
potenti immagini di Qusayr Amra, la Napoli in cui Willibald si imbarcò su 
una nave egizia per il suo viaggio verso Gerusalemme, nel 723%, è uno 
sfondo affascinante per le scelte iconografiche di KaurovAoc e Kootavtiva; 
ma questa è solo una suggestione, giacché nella lunga storia di appartenen- 
za del ducato all'Impero non poterono mancare occasioni per la realizza- 
zione di un monumento a cui forse lavorarono le maestranze del Mediter- 
raneo Orientale che sono evocate — per continuare ad immergersi nei ri- 
chiami dell'ellenismo siropalestinese d'età bizantina rimodulato sulle esi- 
genze dei califfi omayyadi — dall’aria di famiglia dei rilievi napoletani con 
quelli del palazzo omayyade di Mshatta, soprattutto nella resa degli anima- 
li guizzanti?4, 

Ritornando alla lezione di Monneret de Villard, tuttavia, è chiaro 
che questa può essere applicata anche ad altri motivi, come la stessa se- 
quenza di cerchi tangenti. 

Lerudizione del Cattaneo poteva indagarne le radici tardoantiche sin 
nella Siria (fig. 12, 1), ed in effetti — come si è più volte proposto — la so- 
vrapposizione fra gli apparati decorativi della chiesa di El Khadra, in Tri- 
politania, probabilmente ancora del VI secolo (fig. 12, 2) e le realizzazioni 
italiche del secolo VIII è straordinariamente seducente, così come le asso- 
nanze con opere ispaniche, Alla fortuna di questo schema geometrico 
concorrono certamente anche le versioni elaborate nel corso del VI secolo 
per plutei e transenne, con alternanza di cerchi e rombi, che trovano nei 
perduti parapetti del Ponte Salario (fig, 12, 3), nel restauro voluto da Nar- 
sete (il cosiddetto ‘ponte di Narsete')e datato al 565, un'attestazione esem- 


20 Si veda rispettivamente (ad esempio) GONOSOVA 1987; FIRATLI 1990, pp. 156-157, n. 309. 

21 Ricca esemplificazione in Byzantium and Islam 2012, pp. 148-151 (T.K. THOMAS), da ultimo COLBURN 2019; la 
restituzione grafica del soffitto di Qusayr'Amra è da Kusajr ‘Amra 1907, tav. XXXIV. 

22 Classica ricerca quella di BROMBERG 1983; LERNER 2005, pp. 4 e 25 ; da ultimo cenni in COMPARETI 2016. 

23 Vita Willibaldi et Wynnebaldi, MGH, Scriptores, XV, 1, p. 93. 

24 Si vedano da ultimo in TROELENBERG 2016. 

25 CATTANEO 1888, fig. 21. 

26 Riferimenti in CIAMPOLTRINI 2020 b, pp. 81-82. 
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Fig. 12. Sequenze di cerchi e rombi fra V e VIII secolo: dalla Siria (1, da Cattaneo 1888); da El Kbadra, Tripolitania (2, 
da De Angelis d’Ossat, Farioli 1975); già nel ‘ponte di Narsete’ sulla via Salaria a Roma (3, da D'Agincourt 1825); su sar- 
cofago a Chiusi, Parco dei Forti (4); a Roma, Santa Maria Antiqua (5, acquerello in Wilpert 1916). 


plare?7, ma che dovevano avere una diffusione assai maggiore, come potreb- 
be indicare il piccolo nucleo di sarcofagi chiusini con decorazione formata 
da riquadri con cerchi e rombi la cui decorazione era probabilmente com- 
pletata da campiture colorate (fig. 12, 4), per i quali il modello proposto 
dalla fronte di stibadia potrebbe trovare un'alternativa proprio nelle se- 


27 Si veda da ultimo RUSSO 2006, pp. 260 ss., con i riferimenti alla complessa ricostruzione filologica del complesso, e 
la sostanziale conferma della validità della restituzione grafica del Rilevanti edita dal SÉEROUX D'AGINCOURT 1825, 
tav, 19, 3.. 


I MARMORARI. PRODUZIONI ARTISTICHE NELLA TOSCANA SETTENTRIONALE 35 


GIULIO CIAMPOLTRINI 


Fig. 13. Parigi, Bibliothèque Nationale. Dittico consolare di Flavius Anastasius Probus, console nel 517, particolare con tra- 


bea triumphalis. 


quenze alternate di rombi e cerchi delle tran- 
senne del ‘ponte di Narsete'28, 

Tuttavia è ineludibile anche la compara- 
zione con l'apparato decorativo della trabea 
triumphalis esibita dai consoli sui dittici del 
tardo V e del VI secolo29, coperta da sequenze 
di rosette iscritte in cerchi o in rombi tangenti. 
Il dittico di Flavius Anastasius Probus, console 
del 517, ne offre una completa esemplificazione 
(fig. 13)>0, coerente con le realizzazioni lapidee 
della fine del VII e dei primi dell'VIII secolo 
anche nei particolari accessori, come i motivi 
floreali che coprono gli spazi di risulta o la 
scansione in riquadri con linee continue, vista 
nel rilievo in opera nella parete settentrionale 
del San Frediano. Si potrà cursoriamente an- 
notare che anche il ‘quadrato stellato’ — un fiore 
quadripetalo con fogliette intermedie — della 
classificazione tipologica di L'Orange, applicato 
nelle ‘colonnette’ chiusine del monumento di 
Santa Mustiola, o ripetuto nei girali del ciborio 
di Perugia (fig. 14), trova nella trabea triumpha- 


FCRTRDGILDARLINARI 
No matta 7 


Fig. 14. Perugia, chiesa di San Prospero. Ciborio, nella resti- 
tuzione grafica di Rohault de Fleury 1883. 


28 CIAMPOLTRINI 2020 b, p. 74, nota 16, per riferimenti bibliografici e per la possibile relazione con gli stibadia tar- 


doantichi, esemplarmente documentati a Faragola. 
29 Un comodo repertorio in OLOVSDOTTER 2011. 


30 Immagine dal sito https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btv1b550096917/f1.item.r=diptyque%20consulaire#. 
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Fig. 15. Gallarate, Museo della Società degli Studi Patri. Pluteo da Castel- 
seprio, chiesa di Santa Maria foris portas. 


4 

e , 
Fig. 16. Qusayr Amra. Affresco nella ‘sala principale’ (da Kusejr Amra 
1907). 


lis di Anastasio Probo una limpida 
esemplificazione3!, 
Pur in un panorama iconografico 
rarefatto, si intravvede la riemersione 
del tema decorativo su tessuti agli 
albori del secolo VIII, nel drappeg- 
gio purpureo che copre la lettiga in 
cui giace il re Ezechia mentre ascolta 
la sinistra profezia di Isaia, nel ciclo 
di affreschi di Santa Maria Antiqua 
ascritto al papato di Giovanni VII 
(705-707; fig. 12, 5)?: cerchi e 
rombi, campiti da motivi accessori, 
in riquadri parzialmente delineati 
da linguette che sembrano stilizza- 
zione delle redazioni di Volterra e 
Lucca. 
Ai magistri marmorari si dischiude- 
va dunque la possibilità di recupe- 
rare il patrimonio iconografico tar- 
doantico anche da tessuti, in parti- 
| colare se impiegati come comple- 
AU ZE A be TUT mento dell'arredo liturgico, oltre 
T, che da monumenti superstiti, o dal- 
le realizzazioni in legno che veniva- 
no progressivamente superate da 
quelle marmoree, per il vanto della 
committenza, come in Toscana fa proclamare a Chiusi il dux Gregorius®, 
Unecletticità di cui i marmorari lucchesi potrebbero dar prova con la varie” 
tas vista in San Frediano, e di cui è testimonianza anche uno dei motivi 
firma della loro produzione dei primi decenni dell'VIII secolo: la sequenza 
di archetti con croci nelle archeggiature, impiegata come fregio accessorio 
(o seconda cornice) sul rilievo del Carminino (fig. 5). La lunga storia dello 
schema decorativo, applicato soprattutto a sarcofagi, in gran parte del baci- 
no mediterraneo è tracciabile fino agli albori del VII secolo, con il pluteo di 
Castelseprio, in cui è reso con l'incisione peculiare del tardo VI e dei primi 
del VII secolo (fig. 15)34. Come a Lucca, anche per la destinazione a fregio 
accessorio, riemerge ad Aosta su un frammentario lettorino di ambone agli 
albori del secolo successivo, ma lo schema aveva a Qusayr Amra, negli stes- 
si anni, un notevole successo, con archeggiature campite dai temi decisa- 
mente ‘laici’ adeguati al carattere funzionale dell'edificio che decorava (fig. 


31 Per il motivo LORANGE 1979, pp. 64 ss., e 180, fig. 332; CIAMPOLTRINI 1991 c, p.44, nota 20, Il rilievo del ciborio 
è da ROHAULT DE FLEURY 1883, II, tav. 98. 

32 Per la cronologia, si veda BORDI 2022. 

33 CIAMPOLTRINI 1991 c, pp. 43-44, 

34 DE MARCHI 2003, pp. 96-98. 
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16)?5. Una mera curiosità, forse: a Qusayr Amra le colonnine sono torti- 
li, come nel rilievo del Carminino (fig. 5). 
LA ‘BOTTEGA DEI ROMBI CONCENTRICI’ 


Archetti con croci e sequenza di cerchi tangenti sono il legante 
più vistoso nel rapporto che unisce le isolate testimonianze riferibili agli 
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anni di Cuniperto con la prima ‘bottega’ lucchese definibile con un buon 
margine di solidità:6, 


Ù 
i y sO î È, 
\ A Le iI 
LI Sa + 
à sini sr lei 
À c ad 
fi x 


| 
; 
4 
Re: 
fe 


In uno dei pilastrini conservati nella Badia di Cantignano (fig. 17) 
la scansione fra i cerchi con rosetta esapetala — non tangenti, ma raccor- 
dati da un breve trattino — culminanti in una stilizzata croce fiorita che 
evoca quella della lastra del San Frediano, è affidata a rombi concentrici, 
formati dalla duplicazione della linea di contorno, in cui si deve ricono- 
scere l'evoluzione geometrizzata della linguetta ancora naturalistica dei 
fregi di San Giusto a Volterra (fig. 1) e del pluteo già al Carminino di 
Lucca (fig. 5). 

La ripetizione della linea di contorno è la cifra stilistica che rac- 
corda a questo il rilievo con tralcio vitineo di un secondo pilastrino (fig. 
18), arricchito negli spazi di risulta da un uccello bezzicante e dalla ite- 
razione dei grappoli e delle foglie che campiscono i girali, disegnati da 
un viticcio che si disperde in riccioli laterali per concludersi, al vertice, in 
due che evocano la croce fiorita del primo pilastrino, e il coronamento 
dello stilizzato tralcio che nasce da un kantharos e si sviluppa sul terzo 
esemplare superstite (fig. 19). Nonostante le diverse scelte iconografi- 
che, che permettono al marmorario di esibire il suo repertorio decorati- 
vo, nonostante le diverse cornici — la sequenza di listello e gola, già vista 
in San Frediano (fig. 3), o la serie di trattini spezzati, forse memore della 
tradizione di lavorazione del legno, o forse eco dei motivi foliati predi- 
letti ancora nel VI secolo3” — è dunque percepibile la contiguità fra la 


bottega all'opera per Cantignano e quella (o quelle) riconoscibili nei Fig. 17. Badia di Cantignano 


(Capannori). Pilastrino altome- 
dievale. 


reimpieghi in San Frediano. Il punto di saldatura e la genesi stessa della 
cifra più evidente, la doppia linea di contorno, sono ora testimoniate dal 
rilievo del Carminino (fig, 5). 

Ai pilastrini di Cantignano si propose di avvicinare, in anni remo- 
ti, il frammento di pluteo conservato al Museo Nazionale di Villa Guinigi 
(fig. 20)38, in cui il motivo firma del ‘rombo concentrico’ appare fra gli ar- 
chetti del fregio di coronamento, campiti da crocette, la cornice con listello 
e gola evoca quella del pilastrino con cerchi e rosetta (fig. 17), la ripetizione 
della linea di contorno si manifesta nella croce centrale, e — infine — l'uccel- 
lo che si posa su un cerchio con rosetta esapetala è versione appena più cu- 
rata di quello che popola il tralcio vitineo del secondo pilastrino (fig. 18, a 


35 Per Aosta RONC, DAL TIO 2007, pp. 187-190; la restituzione grafica dell'affresco di Qusayr‘Amra è da Kusajr ‘Amra 
1907, tav. XVII. 

36 CIAMPOLTRINI 1991 a; CIAMPOLTRINI 2020 b, pp. 77-82, con altri riferimenti. 

37 Per l'ambito regionale si vedano le osservazioni di CIAMPOLTRINI 2020 b, pp. 75-77. 

37 CIAMPOLTRINI 1991 a, p. 43. 
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Fig. 18. Badia di Cantignano (Capannori). Pila- 
strino altomedievale. 
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Fig. 19 Badia di Cantignano 
(Capannori). Pilastrino altome- 
dievale. 


sinistra). L'ipotesi ha 
trovato di recente una 
folgorante conferma nel 
ritrovamento a Canti- 
gnano, grazie all'impe- 
gno e alla passione per 
la sua chiesa del parro- 
co, don Emanuele An- 
dreuccetti, di un fram- 
mento contiguo a quel- 
lo migrato, in circo- 
stanze per ora oscure, a 
Villa Guinigi (fig. 20, a 
destra)39, 

Il ritrovamento negli 
scavi della chiesa citta- 
dina di Santa Reparata, 
sia pure in un contesto 
stratigrafico non defi- 
nibile, rende impratica- 
bile la proposta di ri- 
condurre a Cantignano 
anche il secondo pluteo 
attribuibile alla ‘bottega 
dei rombi concentrici, 
data la contiguità stili- 
stica ed iconografica 
con l'esemplare disper- 
so fra Cantignano e il 
museo lucchese (fig. 
21): la croce fiorita, 
da cui nasce un tralcio 
acantiforme, reso con la 
metodica ripetizione 


della linea di contorno, è 


gemella di quella di Cantignano, anche nell'apparato decorativo formato da 
motivi curvilinei incisi. 

Infine, è ancora il‘rombo concentrico' a permettere di ascrivere a que- 
sta bottega — o al suo ambito - il ciclo di pilastrini reimpiegati in San Mi- 
cheletto, erede di San Michele di Cipriano (fig. 22)41, Si potrebbe arrivare 
al punto di riconoscere nel motivo un'autentica firma del marmorario, che 
peraltro ne qui fa uso parco, preferendo piuttosto il triangolo concentrico, e 
dedicandosi ad esibire, nel trattamento naturalistico delle foglia vitinea, la 


38 CIAMPOLTRINI 2020 b, p. 82, fig. 19 A-B. 


40 CIAMPOLTRINI 1991 a, p. 43, fig. 7; CIAMPOLTRINI 2020 b, pp. 82-83, fig. 19 C. 


41 CIAMPOLTRINI 1991 a, p. 44. 
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Fig. 20. Lucca, Museo di Villa Guinigi, frammento di pluteo altomedievale (a sinistra); Capannori, Ba- 
dia di Cantignano, frammento di pluteo altomedievale (a destra). 


Fig. 21. Lucca, Museo di Villa Guinigi. Frammento di pluteo altomedievale, dalla chiesa di Santa Repa- 
rata in Lucca. 
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sua versatilità nel ‘variare, rispetto ai tralci 
stilizzati resi con doppia linea di contorno, o 
a quelli ridotti a pura cifra geometrica. 

Un sottile, ma robusto filo serra dunque il 
complesso di Cantignano, ricomposto nel- 
l'apparato di plutei e pilastrini, il pluteo di 
Santa Reparata, pertinente ad una recinzio- 
ne presbiteriale che solo per congettura si 
può ipotizzare in opera nella stessa chiesa, la 
serie di pilastrini di San Micheletto. Il pluteo 
del Carminino, con la sua contiguità ai relitti 
del San Frediano, parrebbe disegnare la ge- 
nesi della bottega, formata dilatando il re- 
pertorio iconografico ricostruito negli anni 
di Cuniperto, o all'inizio dell'VIII secolo, ed 
elaborando uno stile immediatamente rico- 
noscibile. Se, come è plausibile, inserti e co- 


lori completavano i rilievi, dando loro un 


aspetto per noi solo vagamente immaginabi- 
le, si potrebbe congetturare che la 
doppia linea di contorno fosse un 


Fig. 22. Lucca, chiesa di San Micheletto. Pilastrini altomedieva- 
li in opera nella parete settentrionale. 


accorgimento funzionale ad arricchi- 
re il cromatismo. 

Il riferimento cronologico tracciato 
dalle fonti documentarie per il San 
Micheletto — fondato nel sobborgo di 
Cipriano prima del 720 da un espo- 
nente di una famiglia dell'alta aristo- 
crazia longobarda, Pertuald, che nella 
subscriptio si fa proclamare vir magni- 


i ; 1 ntre nell'atto è indi 
Fig. 23. Tempietto del Clitunno. La decorazione del frontone nella restitu- ficus, mentre nell'atto è indicato come 


: i i i 4 — è 
zione grafica di Debret. semplice vir devotus è coerente 


con la proposta di porre l'attività del- 

la ‘bottega del rombo concentrico' in- 
torno agli anni Venti dell'VIII secolo, che vedono unautentica esplosione 
del fenomeno delle fondazioni ecclesiastiche, e un diffuso impegno dei ceti 
dominanti della società cittadina per esaltare il ruolo itinerario di Lucca 
sulla via per Roma. 

A questa domanda la bottega lucchese risponde ancora attingendo al 
repertorio tardoantico, sia per i pilastrini che per i plutei. Per questi erano 
disponibili i modelli proposti dagli apparati tardoantichi con sequenze di 
meri motivi geometrici, appena visti anche nei parapetti del ‘ponte di Nar- 
sete, o con croci, di regola comprese entro specchiature geometriche, 0 co- 
rone*3; il marmorario lucchese sceglie ed esalta il tema della croce, dilatan- 


42 CDL, I, pp. 102-105, n. 28. 
43 Si rinvia all'ampia disamina di RUSSO 2006, passim; per l'Oriente, alla recentissima sintesi di MICHEL 2021. 
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dolo all'intero campo del pluteo, ed esibendo la sua capacità di innovare 
con motivi accessori come quelli disposti sul pluteo da Cantignano, o recu- 
perando il tipo della ‘croce fiorita; nell'esemplare da Santa Reparata. 

La fonte tardoantica del tralcio che nasce dalla croce, fortunato an- 
che nella Tuscia del secolo VIII*, è riconoscibile, indirettamente, nella ver- 
sione ancora naturalistica del motivo che decora i frontoni del Tempietto 
del Clitunno (fig, 23), la cui datazione entro il V secolo sembra assodata*: 
il tralcio generato dalla croce palmata ha la forza di distendersi su tutta la 
superficie disponibile, emulando le chimere vegetali della prima età impe- 
riale con le melagrane e i grappoli d'uva che appaiono tra i fiori, testimo- 
nianza della forza generatrice della croce, se non anche della stagione del- 
l'anno (il settembre) in cui già si iniziava a festeggiare l'Esaltazione della 
Croce. 

Proprio l'assenza dei frutti dissuade — semmai la si volesse saggiare — 
dall'ipotesi che al monumento del Clitunno attinga il marmorario lucchese, 
come invece faranno a Spoleto, replicando più volte la croce palmata e fio- 
rita, nell'VIII secolo; più probabile è che questi avesse a disposizione reda- 
zione analoghe, ma di sole foglie e fiori, se non i modelli pittorici il cui esito 
è ora puntualmente riconoscibile nei girali e nelle croci fiorite di una tomba 
di Pavia, di datazione ancora fluttuante, ma verosimilmente compresa en- 
tro il secolo VIII‘, 

Nelle scarne testimonianze di produzioni lucchesi riferibili ai decen- 
ni centrali dell'VIII secolo il segno della ‘bottega del rombo concentrico è 
diluito, se non svanito, travolto dalla fortuna dei modelli e degli stilemi ir- 
radiati dai marmorari che sostanziano nella pietra la ‘tinascenza liutpran- 
dea. Se questa non è solo un'illusione ottica, o frutto del caso, si potrebbe 
anche osservare che fra gli anni Trenta e gli anni Quaranta del secolo si 
registra un vero e proprio crollo delle fondazioni ecclesiastiche#8, 

Piace immaginare che la bottega si sia esaurita con la conclusione di 
questo momento di singolare vivacità. I tempi di Willibald, che passa da 
Lucca andando pellegrino a Gerusalemme e poi di ritorno, dopo dieci anni; 
quelli di Pertuald e delle consorterie che nel volgere di pochi anni fanno 
costruire strutture di accoglienza’ agli ingressi di Lucca. 

Un momento di fervore della società cittadina, che trova nel sottile 
corpus della ‘bottega del rombo concentrico' la sua espressione monumenta- 
le, così come i funzionari di Cuniperto avevano fatto qualche anno prima 
con le chiese dei santi cittadini. 

O forse è solo un'illusione, nata tanti anni fa nella terra del San Fre- 
diano. 
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44 CIAMPOLTRINI 1991 a, anche a proposito del capitello da San Zeno a Pistoia; si veda ora anche il rilievo reimpiega- 
to in San Leolino a Panzano nel Chianti, da ultimo in CIAMPOLTRINI 2020 b, pp. 85-86, e in TIGLER 2021. 

45 BINAZZI 2014; per unestesa rassegna del motivo iconografico, con cronologia differente, CASARTELLI NOVELLI 
2012. La restituzione grafica è di F. DEBRET, Voyage en Italie. De Rome a Venise, in https://bibliotheque-numerique.i- 


nha.fr/collection/item/6158-voyage-en-italie-de-rome-a-venise (PC 77832). 
46 Per il termine CANEVA 2016, pp. 6 ss. 


47 Per ora LOMARTIRE 2010, p. 122, fig. 143, che ringrazio per le precisazioni bibliografiche sul monumento. 


48 CIAMPOLTRINI 2020 b, p. 84, grafico di fig, 21. 


42 


PARTE Il 


ABBREVIAZIONI 


AACE, Domestico: Archivio dell’Accademia Fiorentina di Scienze e Lettere ‘La Colomba- 
ria, Spogli del Domestico. 

AACE, Tarpato: Archivio dell'Accademia Fiorentina di Scienze e Lettere ‘La Colombaria, 
Spogli del Tarpato. 

AÉp: L'Année Épigraphique. 

AIMONE 2010: M. AIMONE, Note di epigrafia altomedievale piemontese: un'iscrizione caro- 
lingia poco nota dalle antiche cattedrali di Torino, Quaderni della Soprintendenza 
Archeologica del Piemonte, 25, Torino 2010, pp. 103-117. 

Altar 2005: The Altar from the 4% to the 15% century, Hortus Artium Medievalium, 11, 
2005, pp. 7-271. 

AUGENTI 1992: A. AUGENTI, L'iscrizione di Alchis a Volterra, Archeologia Medievale, 19, 
1992, pp. 739-747. 

AUGENTI, MUNZI 1997: A. AUGENTI, M. MUNZI, Scrivere la città. Le epigrafi tardoanti- 
che e medievali di Volterra (secoli IV-XIV), Firenze 1997. 

BERMUDEZ CANO 2011: J.M. BERMUDEZ CANO, Mobiliario liturgico del complejo cultual 
cristiano de Cercadilla, Cérdova: (columnitas, estipites y mensa), Romula, 10, 2011, 
pp. 277-306. 

BETTI 2021: F. BETTI, Ursus magester e gli altri. Le sottoscrizioni di artefici nella scultura 
altomedievale in Italia centrale: analisi compartiva e contesto storico, in Domus sa- 
pienter staurata. Scritti di storia dell'arte per Marina Righetti, a cura di A.M., D'A- 
chille, A. Iacobini, P.F. Pistilli, Cinisello Balsamo 2021, pp. 75-86. 

BIEHL 1926: W. BIEHL, Toskanische Plastik des friben und bohen Mittelalters, Leipzig 
1927. 

BINAZZI 1989: G. BINAZZI, Inscriptiones Christianae Italiae septimo saeculo antiquiores, 6. 
Regio VI. Umbria, Bari 1989. 

BINAZZI 2014: G. BINAZZI, Considerazioni sulla cronologia del Tempietto del Clitunno, 
Lanx, 18, 2014, pp. 1-47. 

BOGNETTI, FORLATI TAMARO, LORENZON 1959: G.P. BOGNETTI, B. FORLATI TA- 
MARO, G. LORENZON, Vicenza nell'Alto Medioevo, Venezia 1959. 

BORDI 2022: G. BORDI, In parte virorum et in parte mulierum: personaggi e scene dell'An- 
tico Testamento in Santa Maria Antiqua a Roma, in Esegesi in figura: cicli dell'Antico 
Testamento nella pittura murale medievale, Roma 2022, pp. 127-158. 

BROMBERG 1983: C.A. BROMBERG, Sasanian Stucco Influence: Sorrento and East-West, 
Orientalia. Lovaniensia Periodica, 14, 1983, pp. 267-287. 

BRUHL 1970: C. BRUHL, Studien zu den langobardischen Konigsurkunden, Tibingen 1970. 

BRÙHL 1971: C. BRUHL, Chronologie und Urkunden der Herzòge von Spoleto im 8. 
Jahrbundert, Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Biblio- 
theken, 51, 1971, pp. 1-92. 

BRUNI 2020: S. BRUNI, Bindo Simone Peruzzi e i suoi interessi antiquari, in Bindo Simone 
Peruzzi. La Colombaria e la Firenze della Reggenza, a cura di S. Bruni, Firenze 
2020, pp. 71-106. 

BRUNI 2021: S. BRUNI, La conferma di un primato: le scoperte del 1731 e la nascita del 
museo, in Velathri Volaterrae. La città etrusca e il municipio romano, a cura di M. 
Bonamici e E. Sorge, Roma 2021, pp. 15-38. 

Byzantium and Islam 2012: Byzantium and Islam Age of Transition 7'»-9 Century, a cura 
di H.C. Evans e B. Ratliff, New York 2012. 

CANEVA 2016: G. CANEVA, Il codice botanico di Augusto, Roma 2016. 

CAPASSO 1892: B. CAPASSO, Monumenta ad Neapolitani Ducatus Historiam Pertinentia, 
2, Neapoli 1892. 

CASARTELLI NOVELLI 2012: S. CASARTELLI NOVELLI, Tra iconografia e tipologia: i mo- 
delli forti della croce “fogliata” e della croce “gemmata’, contestuali nella basilica dedica- 


ta al Salvatore, in La basilica di San Salvatore di Spoleto, a cura di M. Bassetti, L. 
Pani Ermini, E. Menestò, Spoleto III, 2012, pp. 851-901. 

CATTANEO 1888: R. CATTANEO, Larchitettura in Italia dal secolo VI al mille circa, Vene- 
zia 1888. 

CAVALLO 1988: G. CAVALLO, Le tipologie della cultura nel riflesso delle testimonianze scritte, 
in Bisanzio, Roma e l'Italia nell'Alto Medioevo, Spoleto 1988, pp. 467-529. 

CDL: Codice Diplomatico Longobardo, I-II, a cura di L. Schiaparelli, Roma 1929-1933. 

CENCI 2009: C. CENCI, Su due iscrizioni della cattedrale di S. Cesareo a Terracina, in Theo- 
dor Mommsen e il Lazio antico. Giornata di studi in memoria dell’illustre storico, 
epigrafista e giurista, a cura di E Mannino, M. Mannino e D. Marras, Roma 2009, 
pp. 175-189. 

CGBC: Catalogo Generale dei Beni Culturali, in rete https://catalogo.beniculturali.it/. 

CIAMPOLTRINI 1991 a: G. CIAMPOLTRINI, Marmorari lucchesi d'età longobarda, Prospet- 

tiva, 61 1991, pp. 42-48. 

CIAMPOLTRINI 1991 b: G. CIAMPOLTRINI, Annotazioni sulla scultura d'età carolingia in 

Toscana, Prospettiva, 62, 1991, pp. 59-66. 

CIAMPOLTRINI 1991 c: G. CIAMPOLTRINI, ‘Pulchrius ecce micat nitentes marmoris decus' 

Appunti sulla scultura d'età longobarda nella Toscana meridionale, Prospettiva, 64, 

1991, pp. 43-48. 

CIAMPOLTRINI 1992: G. CIAMPOLTRINI, Rilievi del VI secolo in Toscana, Prospettiva, 65, 

1992, pp. 44-49, 

CIAMPOLTRINI 2018: G. CIAMPOLTRINI, 76. Sarcofago strigilato con busto entro clipeo e 
figurazioni in riquadri laterali (Narciso; Eros che tormenta Psyche); lastra di coper- 


tura iscritta, in Il Museo Diocesano d'Arte Sacra di Volterra. Catalogo, a cura di U, 
Bavoni, A. Ducci, A. Muzzi, Pisa: 2018, pp. 272-275. 

CIAMPOLTRINI 2020 a: G. CIAMPOLTRINI, Poeti di campagna tra Valdelsa e Valdema. Un 
contributo per l'iscrizione AÉp 1982, 33=EDR 078658, in Tutela & Restauro 2016- 
2019. Notiziario della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la città 
metropolitana di Firenze e le province di Pistoia e Prato, a cura di B. Arbeid, A. Pes- 
sina, M. Tarantini, Firenze 2020, pp. 125-130. 

CIAMPOLTRINI 2020 b: G. CIAMPOLTRINI, Rilievi altomedievali in Toscana: nuovi mate- 
riali, nuove riflessioni, in Arezzo e la Tuscia dall'età antica all'Alto Medioevo. Atti della 
giornata di studi in memoria di Alberto Fatucchi, a cura di P. Licciardello, Arezzo 
2020, pp. 71-96. 

CIAMPOLTRINI 2022: G. CIAMPOLTRINI, Sarcofagi dall'Arno: il ritrovamento del 1740 ai 
‘Navicelli’ di Firenze, in Tutela & Restauro 2021. Notiziario della Soprintendenza 
Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Firenze e le province di 
Pistoia e Prato, a cura di A. Pessina e M. Tarantini, Firenze 2022, pp. 107-112. 

CIL: Corpus Inscriptionum Latinarum. 

CINCI 1885: A. CINCI, Dall'archivio di Volterra, memorie e documenti. La vecchia e nuova 
chiesa di San Giusto, Volterra 1885. 

COLBURN 2019: K. COLBURN, Loops, Tabs, and Reinforced Edges: Evidence for Textiles as 
Architectural Elements, in Catalogue of the Textiles in the Dumbarton Oaks Byzantine 
Collection, a cura di G. Biihl e E. Dospél Williams, Washington 2019, https:// 
www.doaks.org/resources/textiles/essays/colburn. 

COMPARETI 2016: M. COMPARETI, Flying over Boundaries. Auspicious Birds in Sino-Sog- 
dian Funerary Art, in Borders: Itineraries on the Edges of Iran, a cura di S. Pellò, 
Venezia 2016, pp. 119-153. 

COSENTINO 1994: S. COSENTINO, Gaudiosus “draconarius”: la Sardegna bizantina attra- 
verso un epitafio del secolo VI, Bologna 1994. 

DE ANGELIS D'OSSAT, FARIOLI 1975: G. DE ANGELIS D'OSSAT, R. FARIOLI CAMPA- 
NATI, Il complesso paleocristiano di Breviglieri (El Khadra), Quaderni di Archeolo- 
gia della Libia, 7, 1975, pp. 27-156, 

DE MARCHI 2003: P.M. DE MARCHI, Analisi e riflessioni sulla produzione lapidea nel terri- 
torio varesino. Note sulla decorazione architettonica e funeraria nell'alto medioevo, in 


44 


GIULIO CIAMPOLTRINI 


ABBREVIAZIONI 


IL GASTALDO E I MARMORARI 


ABBREVIAZIONI 


D. LIMONTA, A. BERTONI, P.M. DE MARCHI, Castelseprio e la giudicaria. Cin- 
quant'anni di studi: resoconti e nuove proposte, Varese 2003, pp. 85-106. 

DE MARINIS 1998: G. DE MARINIS, La strada romana di sud-est, in Roselle. Guida al 
parco archeologico, a cura di F. Nicosia e G. Poggesi, Siena 1998, pp. 157-161. 

DE ROSSI 1875: G.B. DE ROSSI, Ferentillo (nell'antico ducato di Spoleto) — Abbazia di s. 
Pietro e suoi monumneti sacri e profani, Bullettino di Archeologia Cristiana, 6, 
1875, pp. 155-162. 

DE RUBEIS 2011: F. DE RUBEIS, Inscriptiones Medii Aevi Italiae (saec. VI-XII). Veneto — 
Belluno, Treviso, Vicenza, Spoleto 2011. 

DE RUBEIS 2020: F. DE RUBEIS, L'iscrizione del 639 di Santa Maria Assunta di Torcello tra 
miti e realtà, in Lezioni Marciane 2017-2018. Venezia prima di Venezia. Torcello e 
dintorni, a cura di M. Bassani, M. Molin, F. Veronese, Roma-Bristol 2020, pp. 101- 
108. 

DI BONITO 2020-2021: D. DI BONITO, La produzione scultorea altomedievale nella Dioce- 
si di Napoli, Tesi di Dottorato Università di Napoli, Anno Accademico 
2020-2021. 

DUCCI 2014: A. DUCCI, La scultura altomedievale: una storia lunga cinque secoli, in Scoper- 
ta armonia. Arte medievale a Lucca, a cura di C. Bozzoli e M.T. Filieri, Lucca 2014, 
pp. 61-87. 

EBANISTA 2003: C. EBANISTA, Et manet in mediis quasi gemma intersita tectis. La basi- 
lica di S. Felice a Cimitile. Storia degli scavi fasi edilizie reperti, Napoli 2003. 

EDB: Epigraphic Database Bari, https://www.edb.uniba.it. 

FIOCCHI NICOLAI 2011: V. FIOCCHI NICOLAI, Una nuova iscrizione altomedievale dalla 
chiesa di S. Maria in Viconovo (Scandriglia, Rieti), in Lazio e Sabina, 8, Atti del 
Convegno. Ottavo Incontro di Studi sul Lazio e la Sabina, a cura di G. Ghini e Z. 
Mari, Roma 2012, pp. 187-197. 

FIRATLI 1990: N. FIRATLI, La sculpture byzantine figurée au Musée Archéologique d’Istan- 
bul, Paris 1990. 

FRANCOVICH ONESTI 2013: N. FRANCOVICH ONESTI, Vestigia longobarde in Italia 
(568-774). Lessico e antroponimia, Roma 2013. 

FRUGONI 1998: C. FRUGONI, Francesco un'altra storia, Bologna, 1998. 

GARRUCCI 1880: R. GARRUCCI, Storia dell'Arte Cristiana, 6, Prato 1880. 

GAZZERA 1851: C. GAZZERA, Delle iscrizioni cristiane antiche del Piemonte, Memorie 
della R. Accademia delle Scienze di ‘Torino, Classe scienze morali, storiche e filo- 
logiche, s. 2a, XI (1851). 

GELICHI 2013: S. GELICHI, Lupicinus presbiter. Una breve nota sulle istituzioni ecclesiasti- 
che comacchiesi delle origini, in Ricerca come incontro. Archeologi, paleografi e storici 
per Paolo Delogu, a cura di G. Barone, A. Esposito, C. Frova, Roma 2013, pp. 
41-58. 

GHIGNOLI 2004: A.GHIGNOLI, Su due famosi documenti pisani dell'VIII secolo, Bullettino 
dell'Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, 106/2, 2004, pp. 1-69. 

GONOSOVA 1987: A. GONOSOVA, The Formation and Sources of Early Byzantine Floral 
Semis and Floral Diaper Patterns, Dumbarton Oaks Papers, 41, 1987, pp. 227-237. 

GRAY 1948: N. GRAY, The Paleography of Latin Inscriptions in the Eight, Ninth and Tenth 
Centuries in Italy, Papers of the British School at Rome, 16, 1948, pp. 38-162. 

GUILLOU 1971: A. GUILLOU, Inscriptions du Duché de Rome, Mélanges de l'École 
Frangaise de Rome. Moyen Age, Temps Modernes, 83, 2, 1971, pp. 149-158. 

GUILLOU 1996: A. GUILLOU, Recueil des inscriptions grecques médiévales d'Italie, Rome 
1996. 

HACHLILI 2009: R.HACHLILI, Ancient Mosaic Pavements. Themes, Issues, and Trends. 
Selected Studies, Leiden-Boston 2009. 

HERZIG 1906: E. HERZIG, Die langobardischen Fragmente in der Abtei S. Pietro in Feren- 
tillo (Umbrien), Ròomische Quartalschrift fir christiliche Altertumskunde und fîiir 
Kirchengeschichte, 20, 1906, pp. 49-81. 

ICUR: Inscriptiones Christianae Urbis Romae, I, a cura di G.B. De Rossi, Romae 1861. 


45 


Kusejr Amra 1907: (A. MUSIL), Kusejr Amra, II. Tafelband, Wien 1907. 

LAMI 1750: G. LAMI, Volterra, Novelle Letterarie, 1750, col, 676. 

LERNER 2005: J.A. LERNER, Aspects of Assimilation: The Funerary Practices and Furnish- 
ings of Central Asians in China, Sino-Platonic Papers, 168, 2005. 

LICCIARDELLO 2008; P. LICCIARDELLO, La più antica «Vita» dei Santi Giusto e Clemente 
di Volterra (BHL 4609-4610), Hagiographica, 15, 2008, pp. 1-29. 

LOMARTIRE 2010: S. LOMARTIRE, Brescia e Pavia nell'VIII secolo: emergenze monumentali 
e problemi aperti, in L'VIII secolo: un secolo inquieto. Atti del Convegno Internaziona- 
le di Studi, a cura di V. Pace, pp. 111-125. 

L'ORANGE 1979: H.P. LORANGE, La scultura in stucco e in pietra del Tempietto di Civida- 
le, in H.P. LORANGE, H. TORP, Il Tempietto longobardo di Cividale, Acta ad Ar- 
chaeologiam et Historiam Artium Pertinentia, 7, III, Roma 1979. 

MAGRINI 1848: A. MAGRINI, Notizie storico-descrittive della chiesa cattedrale vicentina, I, 
Vicenza 1848. 

MGH: Monumenta Germaniae Historica. 

MICHEL 2021: A. MICHEL, Les chancels du Levant protobyzantin (IV-VIIe siècle): implan- 
tations et typologie, in Le chancel de Saint-Pierre-aux-Nonnains. Actes du Colloque, 
Cinisello Balsamo 2021, pp. 102-119. 

MONNERET DE VILLARD 1923: U. MONNERET DE VILLARD, Le transenne di Sant'A- 
spreno e le stoffe orientali, Aegyptus, 4, 1923, pp. 64-71. 

MUNOZ GARCÎA DE ITURROSPE 2020: M.T. MUNOZ GARCÎA DE ITURROSPE, Inscrip- 
ciones métricas sobre altares de época tardoantigua y medieval, in Sub ascia. Estudios 
sobre Carmina Latina Epigraphica, a cura di M. Limén Belén e C. Fernindez Mar- 
tinez, Sevilla 2020, pp. 173-190. 

NOVARA 2019: P. NOVARA, Documenti epigrafici nelle chiese rurali della Romagna: una 
nuova analisi del ciborio della chiesa di San Pietro in Sylvis di Bagnacavallo, Studi 
Romagnoli, 70, 2019, pp. 431-451. 

OLOVSDOTTER 2011: C. OLOVSDOTTER, Representing consulship. On the concept and 
meanings of the consular diptychs, Opuscola, 4, 2011, pp. 99-123. 

PISANI 1995: L. PISANI, Osservazioni su Ippolito Maria Cigna, La Diana, 1, 1995, pp. 
278-289. 

RIDOLFI 2002: E. RIDOLFI, Basiliche medievali della città di Lucca, in Basiliche medievali 
della città di Lucca. La guida inedita di Enrico Ridolfi (1828-1909), a cura di G. 
Morolli, Cinisello Balsamo, 2002. 

RITTI 2012: T. RITTI, Appendice I. Alcune iscrizioni rinvenute nella chiesa di S. Filippo, in 
F. D'ANDRIA, Il santuario e la tomba dell'apostolo Filippo a Hierapolis di Frigia, 
Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di Archeologia, 84, 2011-2012, 
pp. 53-61. 

ROHAULT DE FLEURY 1883: CH. ROHAULT DE FLEURY, La Messe. Études archéologiques 
sur ses monuments, I-II, Paris 1883. 

RoNC, DAL TIO 2007: M.C. RONC, R. DAL TIO, Il lettorino-ambone di Aosta. Ricostru- 
zione storica dello spazio liturgico, confronti stilistici e ipotesi cronologiche, Bollettino 
Soprintendenza per i beni e le attività culturali Regione Autonoma Valle d'Aosta, 
4, 2007, pp. 180-202. 

RuGO 1974-1980: P. RUGO, Le iscrizioni dei secoli VI-VII-VIII esistenti in Italia, Cittadel- 
la 1974-1980. 

Russo 2006: E. RUSSO, La presenza degli artefici greco-costantinopolitani a Roma nel VI 
secolo, Jahreshefte des Osterreichischen Archiologischen Institutes in Wien, 75, 
2006, pp. 243-298. 

SANCHEZ RAMOS et alii 2015: I. SANCHEZ RAMOS et alii, Topografia eclesidstica de la 
Bética en la Antigùedad tardia a través del corpus epigréfico, Romula, 14, 2015, pp. 
221-265. 

SASTRE DE DIEGO 2009: I, SASTRE DE DIEGO, El altar en la arquitectura cristiana hispd- 
nica. Siglos V-X. Estudio arqueologico, Tesis doctoral Universidad Aut6noma de 
Madrid 2009. 


46 


GIULIO CIAMPOLTRINI 


ABBREVIAZIONI 


IL GASTALDO E I MARMORARI 


ABBREVIAZIONI 


SÉROUX D'AGINCOUT 1825: J.B. SÉEROUX D'AGINCOURT, Storia dell'Arte col mezzo dei 
monumenti ..., -II, Milano 1824-1825. 

SOTIRA 2013: L. SOTIRA, Gli altari nella scultura e nei mosaici di Ravenna, Bologna 2013. 

SPALDING-SPACEY 2020: G. SPALDING-SPACEY, The Cross in the Visual Culture of Late 
Antique Egypt, Leiden-Boston 2020. 

SPRETI 1796: D. SPRETI, De Amplitudine, Eversione et Restauratione Urbis Ravennae, Ra- 
venna 1796. 

STOPANI 1998: R. STOPANI, Un santuario altomedievale nel Chianti, Quaderni del Centro 
Studi Chiantigiani, 18, Radda in Chianti 1998, 

TARGIONI TOZZETTI 1751: G. TARGIONI TOZZETTI, Relazioni d'alcuni viaggi fatti in 
diverse parti della Toscana, tomo secondo, Firenze 1751. 

TARGIONI TOZZETTI 1770: G. TARGIONI TOZZETTI, Relazioni d'alcuni viaggi fatti in 
diverse parti della Toscana, tomo terzo, Firenze 1770. 

TIGLER 2021: G. TIGLER, I resti di arredo liturgico altomedievale conservati nella pieve di 
San Leolino a Panzano, in Medioevo chiantigiano. Larte nel Chianti nei secoli IX- 
XIV (=Il Chianti storia arte cultura territorio, Periodico del Centro Studi Storici 
Chiantigiani, 31), a cura di M. Bartoli, N. Matteuzzi, A. Chiostrini, Firenze 2021, 
pp. 57-84. 

TROELENBERG 2016: E.-M. TROELENBERG, Mshatta in Berlin: Keystones of Islamic Art, 
Dortmund 2016. 

TURLETTI 1879: C. TURLETTI, Storia di Savigliano corredata di documenti, I, Savigliano 
1879. 

VEDOVETTO 2017: P. VEDOVETTO, La decorazione architettonica e di arredo liturgico 
(secoli V-VI), in Ricerche sul centro episcopale di Padova. Scavi 2011-2012, a cura di 
A. Chavarria Arnau, Quingentole 2017, pp. 159-179. 

VISCIONE 2023: G. VISCIONE, Dinamiche di reimpiego materiale e recupero arcaizzante 
della scultura altomedievale nel Romanico. Spolia, pseudospolia e arcaismo in Toscana 
e Abruzzo, Tesi di dottorato, Università degli Studi di Firenze. 

VISCONTI 1813: EA. VISCONTI, Lettera sopra la colonna dell'imperatore Foca, Roma 
1813. 

WILPERT 1916: J. WILPERT, Die ròmische Mosaiken und malereien der kirchlichen Bauten 
con IV. bis XIII, Jahrbundert, IV, Freiburg i. Br. 1916. 


47 


